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FRANCO

MOSCONI

Sono tre le principali questioni di
politica economica oggi sul tap-

peto, che il governo di Romano Pro-
di – nel momento del suo insedia-
mento – si trova a dover affrontare.
Possiamo porle in questi termini:
un nuovo risanamento dei conti
pubblici da condurre in porto in ba-
se alle regole comunitarie, dopo quel-
lo di fondamentale importanza per
l’ammissione all’Unione monetaria
degli anni ’90; un deciso rafforza-
mento della competitività delle im-
prese industriali e dei servizi (che
ruota soprattutto intorno alla dina-
mica della produttività) e, più in ge-
nerale, del sistema-paese (che di-

pende altresì
da noti fattori
quali la dota-
zione di infra-
strutture, l’ef-
ficienza della
pubblica am-
ministrazio-
ne, eccetera);
un insieme di
riforme al no-
stro welfare

“mediterraneo”, riforme capaci da
un lato di ridurre le crescenti disu-
guaglianze nella distribuzione del
reddito, dall’altro di includere il mag-
gior numero di persone. 

I fili sottili, ma sovente robusti,
che legano le variabili e le compati-
bilità economiche fanno poi sì che
tutte e tre le questioni menzionate in-
fluenzino (e ne siano a loro volta in-
fluenzate) quella che può davvero
essere definita la priorità delle prio-
rità: tornare a crescere, rimettere il
paese su un sentiero di crescita so-
stenuta e non effimera.

Da qualunque angolatura lo si
guardi, il compito appare assai diffi-
cile, eppure indispensabile nell’Ita-
lia di questo nostro tempo. Cercan-
do di stabilire un paragone, possia-
mo ritornare col pensiero agli anni,
non troppo distanti da noi,  dell’am-
ministrazione Clinton (1992-2000).
Beninteso, i confronti internaziona-
li in politica economica – e lo stesso
potrebbe ripetersi per la politica este-
ra e di sicurezza – vanno sempre pre-
si con cautela, soprattutto quando
evocano ciò che accade nell’espe-
rienza americana, giacché diverse
sono non di rado le istituzioni, le re-
gole, le prassi fra le due sponde del-
l’Atlantico. Crediamo tuttavia che via
sia qualcosa di buono da imparare. 

«Quando il vice presidente ed io
siamo entrati in carica, il governo de-
gli Stati Uniti presentava un deficit
di bilancio di 290 miliardi di dollari.
– scriveva Clinton nel suo Economic
Report of the president, trasmesso al
Congresso nel febbraio 2000 – Oggi,
abbiamo un surplus di 124 miliardi
di dollari. Questa disciplina fiscale ci
ha aiutato a innescare un “circolo vir-
tuoso” di forti investimenti che han-
no permesso di incrementare la pro-
duttività, oltre a mantenere bassi li-
velli di inflazione e disoccupazio-
ne».

Il Report descriveva il passaggio
da un deficit pari al 4,6 per cento del
Pil nel 1992 a un surplus del 2,4 per
cento nel 2000 (e lungo la stessa ve-
na si muovevano anche i Report del
1999 e del 2001).

SEGUE A PAGINA 10

Risanare 
e crescere. 

Clinton ci riuscì
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ALESSANDRO

PACE

Berlusconi continua a lamentare
pretesi brogli elettorali. Anche

gli esponenti del centrosinistra do-
vrebbero non aver dimenticato che
nella passata legislatura non furono
assegnati ben cinque seggi alla ca-
mera dei deputati in conseguenza di
contrasti interpretativi circa l’allora
vigente legge elettorale. 

SEGUE A PAGINA 9

Il primo passo
bipartisan
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FRANCESCO

FERRANTE

Volere bene all’Italia. Si chiama co-
sì la festa dei piccoli comuni (quel-

li con meno di 5mila abitanti) che si
svolgerà domenica 21 maggio su ini-
ziativa di Legambiente e di un vasto
comitato promotore di cui fanno par-
te enti istituzionali. SEGUE A PAGINA 10

Piccoli comuni
grande risorsa 
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ALDO MARIA

VALLI

L’altro giorno, rivolto ai vescovi ita-
liani riuniti in Vaticano per l’as-

semblea della Cei, il cardinale Ruini
aveva detto che la Chiesa mai e poi
mai, nonostante le polemiche, resterà
zitta su questioni che ritiene decisive
per il destino di ogni persona e della
società. Tre giorni do-
po, nella stessa aula
del Sinodo, di fronte
agli stessi vescovi, un
papa quanto mai espli-
cito chiama tutti al-
l’impegno diretto con
parole che non po-

trebbero essere più forti: «Nelle cir-
costanze attuali, richiamando il valo-
re che hanno per la vita non solo pri-
vata ma anche pubblica alcuni fonda-
mentali principi etici, radicati nella
grande eredità cristiana dell’Europa e
in particolare dell’Italia, non com-
mettiamo dunque alcuna violazione
della laicità dello Stato, ma contri-
buiamo piuttosto a garantire e pro-
muovere la dignità della persona e il

bene comune della
società».

Lunedì, quando
parlò Ruini, l’Italia
dava il benvenuto al
nuovo inquilino del
Quirinale. 
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La laicità secondo Benedetto
Il discorso del papa ai vescovi italiani

VLADIMIR

Bertinotti ha fatto la predica al pa-
pa? Mica solo a lui: se vi sbrigate

a cliccare sul sito di Adista, forse fate
ancora in tempo a trovare (è stato ri-
lanciato anche il 18 maggio) il com-
mento che il nostro presidente della
camera dei deputati ha scritto per le
Letture della seconda domenica di
Pasqua di quest’anno, il 23 aprile
scorso. Come è minuziosamente ri-
portato in testa alla riflessione, la me-
ditazione bertinottiana riguardava
tutte le Letture liturgiche del giorno
(At 4,32-35 Sal 117 1Gv 5,1-6 Gv 20,19-
31), si legge con piacere e ha un for-

te impatto omiletico. Cioè rappre-
senta un ottimo esercizio di quell’ar-
te alla quale i preti, soprattutto quel-
li di loro che vogliono spiegare la Pa-
rola senza indurre il sonno nei fede-
li, ricorrono per riassumere in pillo-
le (e magari pure in qualche slogan)
il messaggio della domenica. È pro-
babile, quindi, che più di qualche
parroco abbia sottratto, con la com-
plicità della rete, il testo messo sul web
da Adista e l’abbia usato per il suo mi-
nistero domenicale. 

Prima che al papa e dopo che ai
preti, Bertinotti ha anche fatto la
predica al vescovo che svolge fun-
zioni di “cappellano” alla camera dei
deputati.

SEGUE A PAGINA 10

Don Fausto e i cristianisti
A proposito delle esternazioni di Bertinotti

Sessantuno cartelle: le dichiara-
zioni programmatiche di Roma-

no Prodi al senato (oggi il primo vo-
to di fiducia) non hanno trascurato
nessun argomento. Ma nelle prime ri-
ghe già dicevano tutto, quando ha
negato ogni «lettura drammatizzan-
te» del risultato elettorale, contestan-
do lo stereotipo del «paese spaccato».
«Non c’è un’Italia da pacificare – ha
aggiunto – c’è un paese da mobilita-
re con un costruttivo spirito di con-
cordia». E ha concluso affermando

che «non ci sono nemici, né in que-
st’aula né fuori». Per questo, non na-
scondendo la difficoltà del compito
che attende il governo, e respingen-
do ogni intesa che non sia «limpida»,
Prodi ha chiesto che il confronto in
parlamento si svolga all’insegna del ri-
spetto e dell’attenzione per gli inte-
ressi generali del paese. Parole che la
Cdl non ha nemmeno sentito, tutta in-
tenta com’era a schiamazzare senza
argomenti contro tutti e contro tutto.
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Avere il presidente della repubblica,
il presidente del consiglio e il mi-

nistro della giustizia dalla parte di un
provvedimento a favore delle carceri
non è poca cosa. Anche se l’esperien-
za e i numeri richiesti dalla Costitu-
zione per  tale tipo di misure non pos-
sono indurre a facili conclusioni. Ep-
però, l’aver sentito proclamare ieri al se-
nato da Romano Prodi che il nuovo go-
verno ha «l’obbligo» di offrire risposte
«all’attuale insostenibile situazione del-
le carceri» e intende proporre al par-
lamento di studiare un provvedimen-
to diretto ad alleggerirla, aggiungendo
che andrà studiato «con la profondità

e la drammaticità che l’attuale situa-
zione impone», rincuora e incorag-
gia. L’impegno, già preso dall’Unione
prima del voto, va ora onorato tanto più
che se ne parla da anni e che la pro-
posta è stata avanzata «anche dalle se-
di più elevate», ha ricordato lo stesso
presidente del consiglio riferendosi
implicitamente a Giovanni Paolo II.

Per passare dagli annunci ai fatti
Prc e Verdi propongono di aprire su-
bito un tavolo tecnico di tutti i partiti
per discutere i termini per la conces-
sione di amnistia e indulto. La Rosa nel
pugno ritiene invece che spetti al cen-
trosinistra avanzare una propria pro-

posta alla Cdl con l’obiettivo di giungere
entro il 2 giugno, festa della repubbli-
ca, quantomeno all’annuncio di una
raggiunto accordo con l’opposizione. Si
vedrà. Anche se, al momento, solo Fi
e Udc sembrano disponibili al dialogo
così come l’Italia dei valori dice di «non
condividere amnistie fini a sè stesse».
Ma nella strategia governativa di Pro-
di c’è anche l’obiettivo «molto ambi-
zioso, di dimezzare nei cinque anni il
numero delle cause pendenti» e per
riuscirci, aiutando a liberare le energie
dei magistrati per concludere i processi
più gravi, serve anche l’amnistia. Il re-
sto sono chiacchere.

Ora anche il Professore schiera il governo
per l’amnistia. E cerca il dialogo con la Cdl

Il dibattito sulla fiducia, oggi il voto. Ma l’opposizione non ascolta, protesta e schiamazza

«Non c’è un paese da pacificare, non ci sono nemici né in quest’aula né fuori»

«Usciamone tutti insieme»
Prodi parla all’Italia matura Chi va sostenendo che adesso l’o-

biettivo della costruzione del
Partito democratico è un po’ più sfo-
cato, meno realistico, non pare por-
ti a sostegno della tesi argomenta-
zioni stringenti. L’unica spiegazione
– però più psicologica che politica –
può essere data dalla mera osserva-
zione dei tira e molla sulla forma-
zione del governo, sui nomi dei mi-
nistri, dei sottosegretari, delle com-
petenze ministeriali: tutta legna che
ad ardere ci mette poco. E in effetti
non era ineluttabile la lotta, che ha
rasentato in taluni momenti punte
oggettivamente preoccupanti, fra
due partiti alleati come Quercia e
Margherita. In questi giorni si sono
visti troppi palloni in tribuna, trop-
pi passaggi sbagliati, troppa gente
fuori ruolo. Ma è finita. Si può ra-
gionevolmente pensare di chiudere

in qualche
baule il pro-
getto di un
nuovo sog-
getto politi-
co? O al con-
trario non è
esattamente
la difficoltà
della sfida
del governo
a reclamare

la costituzione di un nuovo partito
in grado di permeare di cultura e
pratica riformista l’azione dell’ese-
cutivo diretto da Prodi? 

Solo un processo politico vir-
tuoso (perché unitario) potrà corro-
borare l’iniziativa di un governo che
non dovrà solo rinnovare il paese do-
po la grande illusione berlusconia-
na ma anche innovare profonda-
mente rispetto all’esperienza del pri-
mo governo Prodi, giacché non sa-
rebbe pensabile – pena la sfiducia
degli elettori – ripercorrere le stra-
de di 10 anni fa. Stavolta bisognerà
garantire quella coesione politica e
vorremmo dire morale fra le donne
(poche) e fra gli uomini della squa-
dra di governo, e soprattutto fra le
forze politiche della maggioranza,
che allora non ci fu: costruire il Par-
tito democratico in tempi politici
ha anche questo senso. Adesso però
la partita è un’altra. Prodi la gio-
cherà con le idee che ieri in senato
sono state esposte con chiarezza.
Facciano lo stesso, Ds e Margherita. 

Nuovo partito:
niente scuse,
niente ritardi

Per la sfida di
Prodi serve la
coesione di Ds
e Dl verso 
il Partito
democratico

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La priorità 
è rimettere
il paese su
un sentiero
di crescita
sostenuta
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La Generazione U
abita nel Pd

Luca Bergamo

Momenti di tensione fra polizia

e manifestanti ieri a Roma. Gli

autonomi? I black bloc? I neo-

nazisti? No: i diessini di Civita-

vecchia. Hanno protestato al Bot-

teghino perché il loro rappresen-

tante, Pietro Tidei, non è diven-

tato sottosegretario ai trasporti,

malgrado – dicono – Fassino glie-

lo avesse promesso. Ma ora stan-

no fuori dal governo tutti e due. 

Civitavecchia

R O B I N

NON RECEPITA UNA DIRETTIVA SULLE EMISSIONI DI GAS

La Corte europea del Lussemburgo ha
condannato l’Italia per non aver recepi-

to, entro i limiti stabiliti, la direttiva del 2003
che istituisce il sistema per lo scambio di
quote di emissioni dei gas a effetto serra nel-
l’Ue. Gli stati membri, ricorda la corte, avreb-
bero dovuto adeguarsi alle norme europee
entro il 31 dicembre 2003 e informarne im-
mediatamente la commissione. Dopo aver
accertato che l’Italia non si era conformata
alla normativa, l’esecutivo Ue ha seguito la
procedura di messa in mora fino alla ri-
chiesta di condanna. (Agf)

La Corte europea
condanna l’Italia

Kyoto, la Corte di Giustizia Ue condanna l'Italia per i gas serra @ Ambiente 2006, l’Italia dopo la “cura” Berlusconi @Raffaello da Firenze a Roma: l'estate per l’Enel

La nuova stagione degli “intello” a Parigi
e dei “thinkers” a Londra. Quarantenni
lontani dall’epoca di Sartre e Bourdieu
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per rigenerarsi
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su internet
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TIZIANA BARRUCCI

IL CAIRO

«Oggi hanno arrestato 500 persone e picchiato molte al-
tre tra i militanti dei Fratelli musulmani e di Kifaya, ma

se credono di fermarci così, si sbagliano. La nostra protesta an-
drà avanti ancora più vigorosa». Abdehalim Quandil è il porta-
voce di Kifaya, il movimento laico di opposizione al regime egi-
ziano che da tempo assieme ad altri gruppi di attivisti e alla Fra-
tellanza musulmana – il più grande movimento anti regime ri-
tenuto illegale – scende in piazza a favore della protesta orga-
nizzata dai giudici per rivendicare la loro indipendenza dal po-
tere politico. 

Nella mattinata di ieri migliaia di persone hanno manifestato
qui, per le strade del Cairo e di altri governatorati, in solidarietà
ai due giudici riformisti che in contemporanea affrontavano un
processo disciplinare con l’accusa di aver screditato la categoria,
consegnando a una televisione satellitare una lista di colleghi co-
involti nei presunti brogli elettorali dello scorso novembre. La
risposta del governo di Mubarak è stata una forte repressione:
uomini in borghese hanno trascinato e pestato decine di perso-
ne nel cuore della capitale così come in alcune città del Delta del
Nilo e nel sud del Paese. Tra i detenuti anche Essam el-Erian,
capo del dipartimento politico della Fratellanza musulmana e
Mohamed Mursi, altro membro di spicco dell’organizzazione re-
ligiosa. «La polizia in divisa non ha materialmente fatto molto
– racconta Nosa, attivista di Kifaya – ma ha spalleggiato gruppi

di individui, presumibilmente delinquenti, vestiti in borghese
che hanno preso a calci e colpito all’impazzata con i loro basto-
ni». 

Una consuetudine ormai da tempo consolidata qui in Egit-
to quella di far intervenire a reprimere le dimostrazioni di piaz-
za uomini in borghese, in tutto supportati dagli ingenti dispie-
gamenti di forze di sicurezza. E ieri il Cairo era una città asse-
diata. Decine di migliaia di agenti in tenuta antisommossa han-
no bloccato le maggiori arterie della città che ospita quasi venti
milioni di abitanti. Il cuore del Cairo era praticamente isolato,
come del resto aveva avvertito il ministero degli interni nei gior-
ni scorsi attraverso i maggiori quotidiani egiziani, definendo per
ieri il centro città come «zona vietata», specificando che ogni ma-
nifestazione sarebbe stata trattata delle forze di sicurezza quale
espressione di una «grossa azione illegale» e che anche i gior-
nalisti – locali o stranieri – avrebbero potuto coprire l’evento sol-
tanto dietro un «permesso speciale». Inutile quasi ricordare che
per il governo egiziano le manifestazioni sono tutte illegali, e quin-
di chiedere un’autorizzazione a marciare per le strade è pratica-
mente inutile o che poco è servito ai giornalisti durante le scor-
se dimostrazioni rivendicare la loro professione per evitare di ve-
nire pestati. L’ultima manifestazione l’11 maggio scorso era an-
data anche peggio: sullo sfondo di una città che sembrava en-
trata in guerra, migliaia di arresti e di feriti, con il governo che
denunciava la copertura fatta dai reporter come falsa. 

Mentre all’esterno si svolgevano le proteste, ieri mattina al-
l’interno del palazzo dell’Alta corte il giudice Mahmoud Mekki
veniva assolto, mentre il suo collega, Hisham Bastawisi –  as-

sente perché colpito da un infarto mercoledì e ancora ricovera-
to nell’ospedale “Cleopatra” nella periferia del Cairo – veniva am-
monito con una “nota di biasimo” e punito con il blocco di una
promozione professionale. Già nella notte di mercoledì, un grup-
po di manifestanti aveva iniziato un sit in davanti al palazzo del
sindacato dei giornalisti in solidarietà ai giudici. Al passaggio di
Mekki, accompagnato da una fitta delegazione di colleghi, ieri
di buon mattino un gruppo di attivisti davanti all’edificio lanciava
fiori e slogan di sostegno toccanti. 

Ma la giornata di ieri non è stata solo dei giudici. Quasi in
contemporanea, in un’aula a pochi metri di distanza da quella
di Mekki e Bastawisi, la Corte di cassazione rigettava l’appello
presentato dal leader di al Ghad, un altro partito di opposizione,
contro il suo arresto e la sua detenzione. Imprigionato tre mesi
fa, Ayman Nur dovrà così scontare cinque anni di carcere per
l’accusa di aver falsificato firme all’atto della fondazione del suo
partito, imputazione rispetto alla quale il leader si è dichiarato
innocente. «Qualcuno dovrà ribellarsi a queste ingiustizie», ha
dichiarato all’uscita del processo la moglie di Nur, la giornalista
Gamila Ismail.

E nel primo pomeriggio il club dei giudici, l’organizzazio-
ne dei rappresentanti della magistratura, ha fatto sapere le pro-
prie richieste: l’immediato sgombero dell’area adiacente alla pro-
pria sede da parte delle forze di sicurezza – che invece conti-
nuano a presidiarlo – la scarcerazione di tutte le persone fer-
mate durante la manifestazione e la rimozione dal comitato
disciplinare di Fathi Khalifa, presidente della Corte di cassazione,
per i suoi comportamenti ritenuti “illegali”. Richieste che dif-
ficilmente verranno esaudite: ma l’opposizione è determinata
ad andare avanti. Se già movimenti di giudici e persone nor-
mali stanno annunciando sit in di solidarietà di fronte alle am-
basciate egiziani di alcuni paesi europee – primo fra tutti quel-
lo previsto per il 24 maggio davanti al palazzo della diploma-
zia del faraone a Parigi – un’altra grande manifestazione è pre-
vista al Cairo per il 25 maggio prossimo, anniversario dell’ul-
tima ondata repressiva messa in atto dal raìs.

Cairo, arrestati centinaia di riformisti.
Respinto il ricorso del dissidente Nour

MAURIZIO

DEBANNE

Nuova impennata di tensione fra il go-
verno Hamas del premier Ismail Ha-

niyeh e il presidente dell’Anp Abu Mazen.
La posta in gioco è altissima: il controllo del
territorio. A contenderselo le nuove forze di
sicurezza formate da circa 3.000 uomini
che rispondono al governo palestinese e un
migliaio di poliziotti fedeli al presidente
Abu Mazen.

«È una situazione molto preoccupan-
te», ha dichiarato il negoziatore capo del-
l’Olp Saeb Erekat. «Abu Mazen ha ordina-
to lo schieramento delle forze regolari pa-
lestinesi e ordinato che le altre forze legate
ad Hamas lascino immediatamente le stra-
de», ha aggiunto il negoziatore palestinese. 

«I comportamenti di Hamas stanno se-
minando una sedizione interna che porte-
rà a una guerra civile, oppure ad elezioni an-
ticipate», ha osservato il capogruppo dei
deputati di Al Fatah, Azzam Al Ahmad.
«Non ho lottato tutta la vita per farmi co-
mandare da milizie nere incappucciate»,
rincara la dose Abdul Aziz Shaheen, stori-
co esponente di Fatah, facendo una chiara
allusione al modo in cui si vestono i mili-
ziani di Hamas.

La crisi è scoppiata quando il ministro
degli interni, Said Siam, ha dichiarato ope-
rativa la nuova Forza speciale di polizia for-
mata da miliziani di Hamas e del gruppo ar-
mato dei Comitati di resistenza popolari.
Siam ha aggirato l’ostacolo del veto sollevato
da Abu Mazen approfittando dell’assenza del
presidente, impegnato nei giorni scorsi in

una visita ufficiale al
parlamento europeo a
Strasburgo.

La risposta di Abu
Mazen è stata far usci-
re dalle caserme un
massiccio numero di
agenti delle forze di si-
curezza palestinesi re-
golari. Davanti al quar-
tier generale dei servi-
zi di sicurezza preven-

tivi dell’Anp hanno intonato slogan quali: «È
Abu Mazen il nostro capo» e «Le altre for-
ze sono illegali!». Gli agenti coinvolti nella
protesta provenivano praticamente da tutti
i corpi: forze dell’ordine, sicurezza preven-
tiva, unità paramilitari e anche, natural-
mente, dai ranghi di Forza 17, la guardia di
elite della presidenza. 

Il risultato delle azioni del governo e del-
la presidenza palestinese, ormai in rotta di
collisione, è che ora migliaia di uomini del-
le due forze passeggiano armati fino ai den-
ti per le strade dei Territori in uno sfoggio
di forza molto pericoloso.

Il minimo incidente, anche non voluto,
potrebbe dare il là ad una catena di violen-
ze inimmaginabile. Prime scaramucce in
realtà si sono già verificate ieri quando mi-
litanti armati di al Fatah hanno costretto il
vice premier palestinese Nasser Shaer ad ab-
bandonare la sede del governatore di Tul-
karem, in Cisgiordania, dove si trovava per
una riunione. I miliziani delle Brigate dei
Martiri di al Aqsa hanno circondato l’edifi-
cio sparando in aria e intimando al leader
di Hamas di andarsene perché «gli espo-
nenti del movimento di resistenza islami-
co non sono i benvenuti a Tulkarem».

Poco prima il vice premier aveva già do-
vuto affrontare la protesta di parecchie de-
cine di parenti di palestinesi detenuti nelle
carceri israeliane, scesi in piazza per de-
nunciare il mancato pagamento da due me-
si delle indennità, previste dall’Anp in casi
del genere a sostegno delle famiglie senza
altri mezzi di sostentamento. 

Sul piano diplomatico, dopo il gelo de-
gli ultimi mesi, sembra invece che un pri-
mo incontro ad alto livello fra israeliani e pa-
lestinesi potrebbe svolgersi domenica in
Egitto dove Abu Mazen e il ministro degli
esteri israeliano Tzipi Livni parteciperanno
a una conferenza del Foro economico mon-
diale.

Il presidente palestinese, ha previsto
Saeb Erekat, chiederà al ministro israelia-
no la rapida ripresa di negoziati di pace. Da
Gerusalemme per ora non arriva nessuna
conferma né smentita.

MATTEO TACCONI

PODGORICA

In attesa che i negoziati sul Kosovo decollino, una prima for-
midabile bordata all’idea di Grande Serbia potrebbe arriva-

re dal Montenegro, il piccolo staterello adriatico dove dome-
nica si terrà il referendum per l’indipendenza da Belgrado. Pod-
gorica è a un passo dal recidere i legami istituzionali con l’in-
gombrante vicino e se la buona sorte arriderà al primo mini-
stro Milo Djukanovic, il paese potrebbe conquistare, dopo una
cavalcata lunga dieci anni e contrassegnata da scatti in avanti
e brusche frenate, l’agognata piena sovranità.

Ma c’è motivo di credere che non si tratterà affatto di una
passeggiata. C’è un ostacolo che suscita notevoli apprensioni
allo schieramento indipendentista. Si tratta di quell’anomala
maggioranza – 55 per cento dei voti espressi – richiesta per
fare scattare l’indipendenza. Una deroga al normale principio
del 50 per cento più uno, “patrocinata” dal rappresentante per
la politica estera di Bruxelles, Javier Solana. Il diplomatico spa-
gnolo, accusato di favorire lo status quo, s’è preso la sua bella
dose di critiche. Anche perché quasi tutti i sondaggi indicano
che il “sì” si attesterebbe al 52-53 per cento: quanto basta per
vanificare il referendum e rimettere la palla al centro.

Viene da chiedersi perché Djukanovic non abbia cercato
di opporsi con maggiore decisione alla formula Solana. Il fat-
to è che il primo ministro ha condotto una campagna refe-
rendaria estremamente europeista, sostenendo con forza che
rimanere insieme alla Serbia preclude alla piccola repubblica
adriatica qualsiasi prospettiva di integrazione nell’Ue. E la man-
cata cattura di Mladic da parte di Belgrado, con la conseguente

sospensione degli Accordi di associazione con Bruxelles, ne
è la prova evidente. L’integrazione euroatlantica è vista come
una fonte di democratizzazione, una maniera per spianare la
strada a riforme e sviluppo economico. Insomma, come sug-
gerisce Milenko Popovic, cofondatore del Center for Interna-
tional Studies di Podgorica, Djukanovic «non vuole avere pro-
blemi con un’importante fonte di finanziamenti quale l’Ue».
Ma nei confronti di Bruxelles, il governo ha adottato una stra-
tegia bifronte. Podgorica avrebbe infatti «delegato alle forze
più antiserbe e nazionaliste il compito di mobilitare l’eletto-
rato, rimarcando l’ingiustizia e l’iniquità di trattamento riser-
vate al Montenegro», riferisce a Europa una fonte
anonima, vicina al movimento pro-indipendenti-
sta ma critica verso l’esecutivo. Non è l’unica voce
fuori dal coro; all’interno del fronte indipendenti-
sta c’è chi inizia a essere stanco di Djukanovic, il
politico più longevo dei Balcani, in sella da una quin-
dicina d’anni. Il Group for Changes, collettore di
ong trasformatosi recentemente in vero e proprio
partito, preme per un profondo cambiamento al
vertice delle istituzioni. D’altronde – questa la tesi
– Djukanovic le riforme non l’ha mai promosse e
ha puntato solo a sopravvivere politicamente, pri-
ma sostenendo Milosevic e poi – quando le cose si sono mes-
se male – abbracciando la causa indipendentista senza esita-
zioni.

Una cosa, qualunque sarà l’esito della consultazione elet-
torale, è comunque certa: l’unione di Serbia e Montenegro è
cessata definitivamente. Al mancato raggiungimento dell’in-
dipendenza non corrisponde un’alternativa. D’altronde, l’u-
nione tra Podgorica e Belgrado è stata negoziata nel 2003 con

la consapevolezza che fosse una formula transitoria, un sa-
crificio montenegrino per garantire la stabilità di una regione
uscita più che malconcia dagli anni Novanta e minata dalle
turbolenze ancora presenti in Kosovo. Pertanto, anche se la
percentuale dei “sì” dovesse ricadere all’interno della cosiddetta
«zona grigia», l’arco compreso tra il 50 e il 54 per cento, si do-
vrebbe rinegoziare l’intero rapporto tra Serbia e Montenegro.
È dunque svuotata di significato la tesi di Pedrag Bulatovic, nu-
mero uno del Partito socialista e principale esponente del fron-
te filo-serbo, secondo il quale l’unione rimarrebbe in vita, qua-
lora lo spauracchio della «zona grigia» dovesse materializzarsi.

In realtà Bruxelles, come scrive Balkan Insight, sta-
rebbe studiando un “piano B”, che garantisca a Pod-
gorica la piena indipendenza all’interno di un rap-
porto comunque stretto, specialmente dal punto di
vista economico, con la Serbia. L’ipotesi sarebbe la
creazione di un’area di libero scambio, dove merci,
persone e capitale possano circolare senza restri-
zioni. Questo sia per evitare ripercussioni econo-
miche per il Montenegro, il cui Pil dipende in lar-
ga parte dalle rimesse dei montenegrini che risie-
dono in Serbia e dall’afflusso estivo di centinaia di
migliaia di serbi verso località turistiche come Ko-

tor o Herceg-Novi, sia per arginare preventivamente possibi-
li irritazioni da parte della Serbia, che in caso di separazione
netta con Podgorica perderebbe l’unico sbocco sull’Adriatico,
rappresentato da Bar, porto strategico e in notevole espansio-
ne. È dunque probabile che anche nel caso in cui Djukanovic
dovesse vincere il referendum, si cercherà comunque una me-
diazione che eviti strappi controproducenti sia per Podgorica,
sia per Belgrado. (1-continua)

HIDIR GOKTAS

ANKARA

Erano in più di 25 mila, ieri, a marciare in
difesa della lacità, e questo proprio in una

Turchia prevalentemente musulmana, ma
scioccata dall’assassinio a colpi di pistola di un
giudice da parte di un estremista religioso. 

Una folla sconvolta al di fuori della mo-
schea di Ankara, dove si stavano tenendo i fu-
nerali del giudice Mustafa Ozbilgin, faceva sen-
tire la sua pressione sui ministri del governo.
E all’esterno del più alto tribunale ammini-
strativo turco i presenti fischiavano il ministro
degli esteri Abdullah Gul, pretendendo le di-
missioni del governo.

Altre quattro persone sono state fermate

in relazione all’omicidio di mercoledì, quan-
do un avvocato è entrato in aula aprendo il fuo-
co contro Ozbilgin, e ferendo altre quattro per-
sone, mentre gridava di essere un soldato di
Allah.

L’aggressione ha alimentato le tensioni tra
la classe dirigente laica e un governo dalla men-
talità filo-religiosa, generando una forte rea-
zione nazionalista nella capitale turca. I ma-
gistrati hanno guidato migliaia di persone al
mausoleo di Ataturk per rendere omaggio al
fondatore della repubblica e manifestare il lo-
ro sostegno alla lacità dello stato. Erano in mi-
gliaia anche quelli che hanno seguito la bara
del giudice assassinato fino alla moschea di
Ankara. 

«Assassini andatevene», gridavano deci-
ne di persone mentre le forze di sicurezza ten-

tavano di aprire la strada ai numerosi mem-
bri del governo, incluso il vicepremier Ab-
dullatif Sener. 

Il presidente laico Ahmet Necdet Sezer è
stato invece applaudito all’ingresso della Mo-
schea, mentre il primo ministro Tayyip Er-
dogan partecipava a una conferenza nella cit-
tà turistica di Antalya. La più alta corte am-
ministrativa, il Consiglio di stato, è stata og-
getto di forti critiche da parte dei radicali isla-
mici per la sua stretta aderenza alle leggi lai-
che turche, e in particolare al bando del cha-
dor nelle università e negli uffici pubblici.

«Non ci faremo intimidire», ha dichiara-
to il presidente del Consiglio di stato, Sumru
Cortoglu, dopo la marcia verso il mausoleo.
L’omicida, fermato subito dopo l’aggressione,
aveva preso di mira il giudice a causa di una

sentenza, risalente allo scorso febbraio, che si
era espressa contro la nomina di una donna
a preside di una scuola perché indossava un
chador – ha spiegato la vicepresidente della cor-
te.

Dal canto loro i leader politici turchi, Er-
dogan incluso, hanno condannato l’omicidio.
E tuttavia Erdogan e l’Akp – il suo partito, che
ha forti radici nell’Islam politico – avevano for-
temente criticato la decisione del giudice. La
moglie dello stesso premier, infatti, indossa un
chador. 

Il bando era entrato in vigore negli anni
‘80, ma risale ai tempi di Ataturk, che aveva
abolito l’uso di vesti religiose, adottando un si-
stema legale di impostazione svizzera nel
1926.

(reuters - traduzione di stefano pitrelli)

Ankara, in 25mila ai funerali del giudice ucciso.
Contro il governo Erdogan, in nome della laicità 

I militanti di Kifaya e dei Fratelli musulmani manifestavano in segno

di solidarietà nei confronti di due giudici riformisti sotto processo con

l’accusa di aver screditato la categoria. Sempre ieri la Corte di

cassazione ha rifiutato la scarcerazione del leader di al Ghad.

Le due fazioni
hanno
schierato 
le rispettive
forze 
di sicurezza

Hamas e Al Fatah
mostrano i muscoli
nelle strade di Gaza

TENSIONE IN PALESTINA

Quorum impossibile, ma per l’indipendenza è pronto un piano B
MONTENEGRO �DOMENICA IL VOTO PER IL REFERENDUM SULLA SEPARAZIONE DALLA SERBIA. PER PASSARE I SÌ DEVONO SUPERARE IL 55%

Si pensa 
alla
costituzione 
di un’area 
di libero
commercio

Benedetto XVI ieri pomeriggio ha
ricevuto in udienza il metropolita
Kirill, presidente del dipartimento per
gli affari esteri del Patriarcato di
Mosca e stretto collaboratore di
Alessio II, patriarca di Mosca e di
tutta la Russia. L’incontro dimostra
come i rapporti fra le due grandi

chiese stiano facendo concreti passi
in avanti, confermando così quanto
Benedetto XVI abbia a cuore i rapporti
ecumenici. Un altro importante
tassello in questo senso è stato
registrato all’inizio di maggio, con un
convegno a Vienna, organizzato
insieme da cattolici e ortodossi russi.

Dopo la lettera di 18 pagine
inviata a George W.Bush, il
presidente iraniano Ahmadinejad
starebbe pensando di scrivere anche
a Benedetto XVI. Lo ha riferito ieri il
quotidiano Jomhuri Eslami,
specificando che la missiva sarà
inviata nei prossimi giorni, ma

senza dare alcuna notizia sui
contenuti. Tutto lascia però ritenere
che essendo papa Ratzinger il capo
spirituale dei cattolici nel mondo, il
nuovo messaggio non si discosti
molto da quello inviato a Bush, che
conteneva forti toni messianici e il
richiamo al monoteismo.

Benedetto XVI incontra il metropolita russo Kirill Ahmadinejad scriverà a papa Ratzinger
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

La rivolta delle banlieues prima, poi il movimento degli stu-
denti anti-Cpe, che hanno scosso la Francia negli ultimi

sei mesi, non hanno avuto, come nel passato, degli intellet-
tuali in prima linea, dei “compagni di strada” in qualche sor-
ta sul modello di Jean-Paul Sartre, né “intellettuali specifici”
alla Foucault o “intellettuali collettivi” alla Bourdieu, che ne
hanno accompagnato l’evoluzione, esplicitato le ragioni di fon-
do e, in definitiva, costruito il mito. Di qui le critiche che so-
no state rivolte agli “intellettuali” in genere, accusati ormai
di essere o schierati dalla parte del padronato, sospettati di li-
berismo, o di farsi prendere dal fascino dei media, alla stre-
gua di personalità come Bernard Henri Lévy,
Alain Minc o Alain Finkielkraut. 

Eppure, non è possibile affermare che la Fran-
cia abbia voltato le spalle alla cultura né gli intel-
lettuali all’analisi della società. Semplicemente, i
tempi sono cambiati e un nuovo pragmatismo si
sta facendo strada negli studi. Molti saggi sono sta-
ti pubblicati in Francia negli ultimi anni dove vie-
ne analizzata la società e la sua evoluzione. Ma,
visto che è mancato un momento fondatore – co-
me nel passato avevano potuto essere la guerra
d’Algeria e il Maggio ’68 – è difficile parlare non
solo di una vera e propria “scuola” ma anche di “generazio-
ne”. Anche se questi ricercatori molto attenti all’evoluzione
sociale del paese sono giovani, in maggioranza trenta-qua-
rantenni, non sono uniti da una passione politica determi-
nante, anche se le loro ricerche sono diventate il materiale di
fondo della riflessione della sinistra – in particolare nel Par-

tito socialista – per la preparazione del programma per le pre-
sidenziali del 2007.

Molti pubblicano nella collana di Seuil La République des
idées, che si autodefinisce un «laboratorio intellettuale inter-
nazionale» che ha «vocazione a produrre analisi e idee ori-
ginali sulle grandi questioni del nostro tempo: mutazioni del-
la democrazia, trasformazioni del capitalismo, evoluzione del-

le relazioni internazionali».
La collana è diretta da un “vecchio”, Pierre Ro-

sanvallon, professore al Collège de France, che è
un po’ il padre di questa nuova esplosione di pen-
siero, e dal giovane Thierry Pech. Tra gli autori, de-
gli studiosi più anziani, come il sociologo del la-
voro Robert Castel o l’economista Jean-Paul Fi-
toussi, ma anche molti giovani talenti. Tra questi,
per esmepio, Eric Maupin, che assieme a Patrick
Savidan ha fondato un anno dopo il grande ter-
remoto del 21 aprile 2002 (Jean-Marie Le Pen al
secondo turno della presidenziale, nella sopresa

generale) l’Osservatorio delle ineguaglianze.
Sulla stessa lunghezza d’onda, il sociologo François Du-

bet, che è stato intervistato da tutti i giornali durante la rivol-
ta delle banlieues, proprio perché aveva analizzato la cresci-
ta delle ineguaglianze che ha portato all’esplosione. Da eco-
nomista, Thomas Piketty ha studiato l’economia di queste ine-

guaglianze. Philippe Azkenazy, allievo dell’economista Daniel
Cohen – un altro dei padri fondatori della nuova generazio-
ne di intellettuali – è passato dalla matematica all’economia
per arrivare a studiare i mutamenti delle relazioni industriali
e delle condizioni di lavoro.

Tra questi intellettuali della nuova generazione c’è anche
un’ala molto pragmatica, rappresentata al meglio da Martin
Hirsch, presidente di Emmaus-France (la fonda-
zione dell’abbé Pierre), che è ormai un punto di
riferimento per l’analisi della povertà.

I politici, a sinistra, cercano di trarre profitto
da questa nouvelle vague di giovani ricercatori, che
non sono e non saranno mai neppure lontana-
mente “organici”, perché nati nell’era dell’indivi-
dualismo, ma le cui analisi possono servire da ba-
se per trovare delle risposte alla società comples-
sa contemporanea che i politici sembrano ormai
da anni non più capire, visto che si lasciano sor-
prendere da rivolte e contestazioni non previste dai
consiglieri di stato, usciti dalle grandi scuole.

L’interesse per i lavori di questi intellettuali pragmatici,
che molto spesso hanno transitato per le università statuni-
tensi, è più forte nel partito socialista che nelle altre forma-
zioni di sinistra. In particolare, l’ex ministro Dominique
Strauss-Kahn, che mira ad essere candidato per le presiden-

ziali del prossimo anno, è il più attento. La Fondazione Jean-
Jaurès produce note che tengono conto delle nuove strade
della ricerca. La madre delle 35 ore, Martine Aubry, che pu-
re ha deciso di non candidarsi per le legislative che seguiranno
le presidenziali, dirige una collana, Proposer (Editions de l’Au-
be), assieme al socialista Jean Le Garrec e al sociologo Mi-
chel Wieviorka, che affronta in una serie di volumi, con con-
tributi di diversi specialisti, i nodi del nostro tempo: l’immi-
grazione, le relazioni nord-sud, la salute, la cultura.

Invece, la base intellettuale della candidata socialista per
il momento favorita dai sondaggi, Ségolène Royal, è più ri-
volta alle nuove tecnologie, al dialogo elettronico con gli elet-
tori attraverso il sito desirdavenir.com, dove si sta costruen-
do il suo libro-programma, che uscirà in autunno, con l’ag-
giunta di interventi e commenti dei cittadini. Ma anche Sé-

golène Royal sta attivando una rete di esperti, con
lo scopo di ristabilire dei legami tra la politica e i
cittadini. In questo senso, seduce molti dei giovani
ricercatori, che vedono in questo approccio prag-
matico un’analogia con la propria strategia di la-
voro.

La République des idées ha organizzato, lo scor-
so fine settimana, un convegno a Grenoble, con
l’obiettivo, a medio-lungo termine, di ridare idee
e una base per i progetti della sinistra democrati-
ca dell’era contemporanea, ormai slegata da fedeltà
ideologiche precise. Ma, a riprova della distanza

che esiste ormai tra intellettuali e mondo politico, nessun po-
litico è stato invitato. L’approccio potrebbe essere considera-
to vicino a quello della “seconda sinistra” di un tempo, ma
con una spinta alla radicalità che allora era assente in questa
corrente e che oggi non sembra più fare paura, sempre che
non ci cristallizzi in una “scuola di pensiero”.

Sartre? Altri tempi,
è l’ora dei nuovi “intellos”

FRANCIA

Una generazione di giovani pensatori in un paese che vive una difficile fase storica

Difficile
parlare di una
vera e propria
“scuola”
ma anche di
“generazione”

La base
intellettuale di
Ségolène Royal
è più rivolta
all’innovazione
tecnologica

“Intellectual”? Pensatore, semmai. Una nuova stagione di idee lungo il Tamigi
GRAN BRETAGNA � DAL GIORNALISMO AL MONDO DELLA TECNOLOGIA FINBO ALLA POLITICA, LA SOCIETÀ INGLESE È ATTRAVERSATA DA FERMENTI E STIMOLI

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

“British intellectual” può suonare come un os-
simoro. E non solo perché in Gran Bretagna

preferiscono usare il termine ‘thinker’ ma soprat-
tutto perché storicamente il paese ama immaginarsi
come “una nazione di bottegai”, più occupati con
le faccende pratiche della quotidianità piuttosto che
con il mondo delle idee.

Stefan Collini, docente ad Oxford ed autore di
Absent Minds, una storia degli intellettuali in Gran
Bretagna nel ventesimo secolo, spiega questa “teo-
ria dell’assenza” come una forma di contrapposi-
zione rispetto alla Francia, dove, a partire da tempi
di Zola, fino a Sartre e recentemente Henri-Levy, i
maître à penser sono sempre stati pubblicamente ac-
clamati come una casta privilegiata.

Niente di tutto ciò è mai successo sulle rive del
Tamigi, dove invece si è raggiunto il culmine op-
posto durante gli anni ’80, quando il thatcherismo
imperante fece di intellettuali, ragazze-madri e
spogliarellisti gli obiettivi principali di feroci attac-
chi politici, in contrapposizione ai businnesman e
ai guru delle nuove tecnologie.

Nonostante questa attitudine nazionale verso
gli intellettuali, Collini sottolinea che la recente sto-
ria della Gran Bretagna è piena di autorità cultura-

li, anche se poi il temine intellettuale viene sempre
accompagnato dalla dizione ‘cosiddetto’ per cerca-
re di attutirne il peso. Collini rimarca inoltre che le
trasformazioni della moderna società hanno au-
mentato il bisogno di figure guida: l’ampliamento
dell’accesso all’istruzione superiore e le trasforma-
zioni nel mondo della comunicazione e della tec-
nologia, che per alcuni sono alla base della tanto an-

nunciata “morte degli intellettuali”, sono invece per
l’autore «un segnale della vitalità e dell’importanza
che il ruolo degli intellettuali (si voglia o meno uti-
lizzare questo nome) continua ad avere per la no-
stra società».

Ma sono anche un chiaro avviso che la figura
dell’intellettuale sta cambiando: se infatti Collini nel
suo libro analizza il ruolo che intellettuali tradizio-
nali come Eliot, Orwell e Said hanno avuto nella vi-
ta culturale inglese, ben differente è il tipo di per-
sone che la rivista Prospect ha inserito nella sua li-
sta dei cento intellettuali più influenti della Gran Bre-
tagna. Oltre a scrittori, filosofi e accademici (Geor-

ge Steiner, Salmand Rushdie, Quentin Skinner
Amartya Sen), infatti, l’elenco comprende giorna-
listi della carta stampata (Matthew D’Ancona, Mar-
tin Wolf del Financial Times) ma anche presenta-
tori televisivi come Melvyn Bragg, Simon Schama
e David Starkey e autori di blog come David Mar-
quand e George Monbiot.

Un’altra categoria fortemente rappresentata è
quella dei direttori e ricercatori nei
think-tank, i centri di studio e ana-
lisi, che sono uno dei luoghi in cui
avviene la produzione di politiche
innovative e che quindi meritano
un posto di rispetto tra le istituzio-
ni culturali tanto quanto le univer-
sità e il British Museum, il cui di-

rettore compare anche nella lista: ci sono Charles
Grant (Centre for European Reform), Geoff Mul-
gan (fondatore di Demos), Will Hutton (Work
Foundation), David Green (di Civitas). A questi si
aggiungono altre personalità, affermate in campi
che tradizionalmente non sarebbero stati conside-
rati propriamente intellettuali, come la politica (il
cancelliere Gordon Brown, l’attivista Tariq Ali), la
religione (l’arcivescovo di Canterbury, il rabbino ca-
po di Londra), la musica (Brian Eno), l’architettura
(Richard Rogers), l’economia (Mervyn King, go-
vernatore della banca centrale), la biologia, la me-
dicina.

Cambiano i campi di interesse, le professioni,
i modi di comunicare, ma due elementi continua-
no a caratterizzare la figura dell’intellettuale in
Gran Bretagna, come nel resto del mondo: il sesso
maschile e l’età avanzata. Nella lista di Prospectme-
no di dieci sono nati dopo la fine della seconda guer-
ra mondiale e solo dodici sono donne. Lo stesso vi-
cedirettore del giornale, David Herman, nel pre-
sentare l’elenco, si chiede il perché di questi due fe-
nomeni: mentre per l’assenza di donne rimarca una
tendenza complessiva della società britannica, do-
ve il sesso femminile, nonostante la presenza del-
la Regina, è ancora sottorappresentato nel mondo

delle professioni, per l’assenza di giovani sottolineava
che «le grandi personalità si formano con i grandi
eventi».

Un’analisi prontamente contrastata dal dome-
nicale TheObserver,che, oltre a ricordare «gli straor-
dinari eventi cui abbiamo assistito negli ultimi die-
ci anni», ha presentato una sua lista di giovani in-
tellettuali, tutti rigorosamente sotto i quaranta e tut-

ti decisamente affermati nella loro professione e nel
loro ruolo di figura pubblica. Nella lista figurano il
leader del partito Conservatore David Cameron (39)
e il suo cancelliere ombra Gorge Osborne (35), i mi-
nistri David Miliband (40), Ed Balls (39) e sua mo-
glie Yvette Cooper (37), tutti e tre promossi nel re-
cente rimpasto di governo. Ci sono poi giornalisti
come il già citato D’Ancona (38), Zoe Williams (30)
e la fondatrice e direttrice di Glamour, Jo Evelin (36),
autori di letteratura, come la trentenne Zadie Smith
(che è anche l’unica inglese nella lista dei personaggi
pubblicata dal settimanale americano Time), attivisti
politici come l’ambientalista Zac Goldsmith (31), il

direttore della Fabian Society Sun-
der Katwala (32) e le avvocatesse
Shami Chakrabati (37) e Rabinder
Singh (40). Ovviamente non man-
cano presentatori televisivi, DJ, im-
prenditori, banchieri e Carl Chur-
chill (21), fondatore di una società
di computer e promotore del libe-

ro scambio di programmi.
Quello offerto dall’Observer è un ritratto della

Gran Bretagna molto più fedele che riconosce ap-
pieno il ruolo di giovani, donne, immigrati di se-
conda generazione nella costruzione di una socie-
tà più aperta, dinamica e competitiva. Una società
in cui nessuno si vergogna più di essere definito
un intellettuale.

“Prospect” ha inserito nella sua lista dei cento
intellettuali più influenti non solo scrittori,
filosofi e accademici ma anche star tv e bloggers

“The Observer” ha presentato una sua lista di
giovani intellettuali, tutti rigorosamente sotto i
quaranta e tutti affermati nella loro professione

Parte oggi, in Surrey, l’annuale conferenza primaverile del
think tank progressista Policy Network intitolata
quest’anno “Progressive Politics: the new wave”. I temi in
agenda vanno dalle politiche pubbliche alla competitività,
dalle crescenti ineguaglianze ai cambiamenti climatici ai
progetti per la creazione di energia sostenibile fino alle
strategie elettorali, al rilancio del modello sociale europeo
e alla sfida della sicurezza. Fittissima dunque la due giorni

dei 150 partecipanti, tra capi di stato e accademici (tra gli
altri, il celeberrimo teorico della Terza Via Anthony
Giddens), provenienti da oltre 25 paesi europei. Per l’Italia,
siederanno tra i moltissimi blairiani tre esponenti della
Margherita: Linda Lanzillotta, neo ministro per gli affari
regionali, Antonio Polito e Gianni Vernetti. Polito e
Lanzillota parteciperanno a una tavola rotonda sul modello
sociale europeo. Da oltre un decennio, l’obiettivo di Policy

Network è quello di consentire ai protagonisti della sinistra
mondiale di confrontarsi sui temi più caldi della nostra
epoca e di trovare così risposte comuni alla sfida della
globalizzazione. La conferenza primaverile è da sempre
occasione per i partecipanti di costruire un’agenda per il
futuro – “una nuova ondata di proposte politiche”
progressiste – che dia ai moderni partiti socialdemocratici
la possibilità di tornare – o di restare – al potere.

THINK TANKS� La Margherita tra i blairiani di Policy Network. Oggi e domani Lanzillotta, Polito e Vernetti in Surrey

Sono ricercatori molto attenti all’evoluzione sociale del paese, in maggioranza

trenta-quarantenni. Non sono uniti da una passione politica determinante,

anche se le loro ricerche sono diventate il materiale della riflessione della sinistra

specie nel Ps per la preparazione del programma per le presidenziali del 2007.

Illustrazione tratta dall’ultimo numero di Le Nouvel Observateur
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CHIARA

GELONI

Tutti in piedi ad applaudire, nell’aula del senato c’è un nuo-
vo arrivo. Sì, è il governo Prodi che debutta, ma un mo-

mento: prima c’è da salutare un altro debuttante, il senatore a
vita Carlo Azeglio Ciampi, seduto in prima fila tra Cossiga e
Zavoli. «Auguri» gli dice Franco Marini a nome dell’assemblea,
e «grazie» è la prima cosa che gli dirà Romano Prodi all’inizio
del suo discorso, accostandolo a quello per Giorgio Napolita-
no: «Sono stati entrambi membri valorosi del mio primo go-
verno, è per me motivo di grande orgoglio...». 

È proprio un’altra Italia quella che ha vinto le elezioni e in
queste ore sta prendendo coscienza di essere arrivata al governo.
È un’Italia che la destra (molte assenze) che è sui banchi del
senato proprio non capisce. Prodi sta parlando solo da pochi
minuti, ha appena pronunciato le frasi che daranno il tono a
tutto il suo discorso: «Non ci sono nemici né in quest’aula né
fuori. Ci sono solo, qui e fuori, italiani che amano l’Italia co-
me la amiamo noi, ma che legittimamente coltivano priorità
e auspicano scelte diverse dalle nostre. Non c’è un paese da
pacificare – prosegue Prodi – c’è un paese da mobilitare in tut-
te le sue componenti, con un costruttivo spirito di concordia».

Spiega il presidente del consiglio che il
suo governo cercherà questa concordia,
senza nascondersi le diversità e senza
perseguire intese che non siano limpi-
de. Dice che il parlamento deve torna-
re a essere «la naturale sede del con-
fronto democratico tra maggioranza e
opposizione, tutte e due a pari titolo rap-
presentative di parti importanti del no-
stro popolo». Allora dai banchi della Le-
ga parte la prima interruzione, un ur-
lo di Roberto Castelli: «E applauditelo,

almeno una volta!». È probabilmente il primo caso nella sto-
ria parlamentare: l’opposizione protesta perché la maggioranza
non applaude il suo governo. Di fronte a un primo ministro
che fa un appello a «uscire dalle difficoltà e andare avanti tut-
ti insieme», la Cdl, o almeno una sua parte, non trova di me-
glio che inveire. E non trova argomento migliore per farlo se
non rimproverare alla maggioranza di non fare il tifo per il suo
presidente anziché ascoltarlo, come stava facendo. 

Prodi invece prova a parlare a un’Italia che ascolta, che non
è fanatica e che se vince non passa il tempo a provocare gli scon-
fitti. Va avanti ignorando le interruzioni, e solo alla fine si spa-
zientisce un po’, quando sessantuno cartelle  più tardi, dopo
che non ha trascurato il calcio e l’evasione fiscale, i giovani e
la famiglia, le carceri le riforme la giustizia il nord il sud i con-
ti pubblici e la riduzione delle scorte e le donne e l’etica e il ri-
tiro dall’Iraq, uno di An gli urla: «Parlaci del programma!». Pro-
di smette di parlare e allarga leggermente le braccia. Intervie-
ne Marini: «Capisco la bellezza delle interruzioni, ma quan-
do è troppo è troppo». Prodi riprende: «Non è stata un’inter-
ruzione, è stata una continuità». E di seguito: «Noi lavorere-
mo perché un nuovo dinamismo percorra tutto il paese e uno
spirito di coesione sostenga il suo cammino, come sugli anti-
chi sentieri d’Europa, il cammino di Santiago e la via Franci-
gena». 

L’Italia che va al governo pensa che la guerra in Iraq, «è
stata un grave errore. Non ha risolto, anzi ha complicato, il
problema della sicurezza. Non abbiamo condiviso la guerra
e la partecipazione dell’Italia a tale guerra». Da destra urla-

no e fanno no no con la mano, l’Italia non ha partecipato al-
la guerra, l’hanno sentito dire tante volte da Schifani a Porta
a porta. Invece per Prodi quella non è una missione di pace
come le altre e le truppe italiane dovranno rientrare «nei tem-
pi tecnici necessari. Desidererei poi una spiegazione su qua-
le differenza ci sia tra queste parole e la proposta di rientro
entro la fine del 2006 votata dal vostro governo – aggiunge
rivolto alle invettive cidielline – se me la spiegate mi fate un
piacere». L’Italia che va al governo
pensa che «la politica sia anzitutto re-
gole» e vuole «ripristinare la cultura
della legalità e della responsabilità ci-
vica», non vuole abituarsi agli scandali
e ai conflitti di interesse e vuole anche
«dare l’esempio», riducendosi i costi
e le scorte «che non possono essere
uno status symbol». Naturalmente la se-
natrice Alberti Casellati considera tut-
to ciò offensivo e non se lo lascia dire
così: «Vai a piedi!», commenta pron-
ta dal suo banco. L’Italia che va al governo investirà sui gio-
vani e sulla famiglia («quale famiglia, quale famiglia?» urla
la solita senatrice) e sulle donne: nel governo sono solo sei
ma prima erano due, «mi sembra un sostanziale progresso»,
dice Prodi. La destra mugugna e protesta e contesta. Tutto,
anche la matematica. 

Prodi: «Il mio governo
non avrà nemici»

SENATO

Oggi il voto di fiducia. Il presidente del consiglio: lavoreremo per la coesione

Prodi, tra Rutelli e D’Alema, ieri mattina al senato (Foto Ap)

Seduto tra i banchi per la prima volta c’è anche Carlo Azeglio Ciampi. Il

Professore si rivolge a tutti gli italiani, li invita a «uscire dalle difficoltà e andare

avanti tutti insieme». La destra non raccoglie, interrompe, protesta e contesta.

Stabilità di governo 
«Ci accingiamo a operare, con l’impegno di gover-
nare per la durata della legislatura perché solo sta-
bilità e continuità possono portarci a centrare gli ob-
biettivi che ci poniamo. Non c’è in noi nessuna pre-
sunzione di autosufficienza intellettuale. Non ci sa-
rà alcuna proposta, da qualsiasi parte provenga, che
non verrà esaminata con attenzione.Pur nella di-
stinzione dei ruoli, c’è spazio per il costruttivo ap-
porto di tutti». 

Lotta al terrorismo
«Un forte e costante impegno nella lotta al terrori-
smo internazionale. Nei confronti del terrorismo,
noi affermiamo la nostra ripulsa morale e politica.
Siamo fermamente convinti che la lotta al terrori-
smo vada condotta con strumenti politici, di intel-
ligence e di contrasto alle organizzazioni terrori-
stiche e vada condotta senza comprimere mai né
le nostre libertà, né i nostri diritti, né tantomeno in-

dulgendo alle suggestioni di fondamentalismi di se-
gno opposto che predicano crociate e, annullando
ogni distinzione, propugnano scontri di civiltà».

Iraq
«Consideriamo la guerra in Iraq e l’occupazione del
paese un grave errore. Essa non ha risolto, anzi ha
complicato, il problema della sicurezza. Il terrori-
smo ha trovato in Iraq una nuova base e nuovi pre-
testi per azioni terroristiche interne ed esterne ai con-
flitti iracheni». «È perciò intenzione del governo pro-
porre al parlamento il rientro dei nostri soldati. Il
rientro del contingente italiano avverrà nei tempi
tecnici necessari».

Europa e Costituzione 
«Dobbiamo rilanciare il processo costituzionale. Il
mio governo lavorerà con determinazione, assieme
agli altri governi europei e alle istituzioni europee,
per trovare una soluzione all’altezza delle sfide che

l’Europa deve affrontare: una soluzione che va tro-
vata prima delle elezioni europee del 2009. ll governo
è impegnato a fare tutto quanto in suo potere af-
finché l’Europa diventi un soggetto forte ed unito
nello scenario internazionale, anche per consolidare
ed arricchire su un piano di mutuo rispetto e di re-
ciproca dignità la storica alleanza con gli Usa».

Conti pubblici
«Dobbiamo misurarci con la realtà dei conti pub-
blici che abbiamo ereditato. Si è esaurito l’avanzo
primario costituitosi negli anni ’90 e, per la prima
volta dopo il 1995, il rapporto fra debito pubblico e
prodotto interno lordo ha ripreso a salire». «Certo,
la correzione è indispensabile per assolvere ai no-
stri impegni europei, secondo le linee concordate
anche dal precedente governo. Una correzione è ne-
cessaria per stroncare al più presto incipienti segni
di sfiducia dei mercati internazionali, ormai de-
tentori di oltre la metà dei titoli emessi da emittenti

pubblici italiani ed anche per stroncare inquietan-
ti riferimenti a paesi insolventi. La correzione è in-
dispensabile perché la ripresa in atto, invece di es-

sere resa effimera dal rapido scontrarsi con un vin-
colo finanziario, si possa distendere in un proces-
so di crescita duratura». «Sarà giocoforza interve-
nire sulle tendenze dei grandi capitoli della spesa
pubblica centrale e periferica, stabilire un serio equi-
librio tra potere di spesa e responsabilità della co-
pertura, modificare la composizione della spesa e
dell’entrata per rafforzare la capacità dei bilanci pub-
blici di promuovere la crescita».

Lotta all’evasione fiscale
«C’è una crisi etica che investe la nostra società. Ne
è una conferma clamorosa l’evasione fiscale che rag-

giunge un livello che non ha egua-
li nel mondo sviluppato, e che il
mio governo combatterà con la
massima decisione e determina-
zione».

Lavoro e cuneo fiscale
«Intendiamo sottoporre a revi-

sione la legge n. 30 per attuare una politica del la-
voro capace di armonizzare flessibilità e stabilità,
riducendo fortemente l’area della inaccettabile pre-
carietà». «Intendiamo ridurre sensibilmente, in una
misura quantificabile in cinque punti nel primo an-
no di legislatura, l’eccessivo carico contributivo sul
lavoro dipendente. Una riduzione che, attenuando
di molto, la convenienza dei contratti atipici, con-
tribuirà a contrarre l’area del precariato».

«Una correzione ai conti pubblici è necessaria
per stroncare al più presto incipienti segni di
sfiducia dei mercati internazionali»

Le parole del Professore: «La nostra strategia perché l’Italia torni a vincere. Meno

Commissioni, nella Cdl volano le coltellate
L’Udc vorrebbe un accordo sulle com-

missioni lo vorrebbe sia alla camera
che al senato. An idem. La Lega – appa-
rentemente – non lo vuole né qui né lì.
Berlusconi s'é messo in movimento: ma
nessuno degli alleati sa bene cos’abbia in
testa, salvo una collocazione d’eccellenza
per l’ex sottosegretario alla presidenza del
consiglio Gianni Letta. Grande è la con-
fusione sotto il cielo, nella Cdl, e così Fi-
ni e Casini, esattamente come hanno fat-
to in occasione delle trattative sul Quiri-
nale, chiedono a gran voce che l’atteggia-
mento della Cdl «sia deciso insieme».
Nel frattempo, però, Casini fa lo sgambetto
a Fini che punta alla presidenza della
commissione esteri della camera.

Nel suo complesso la questione delle
presidenze delle commissioni all’opposi-
zione, rilanciata ieri da Massimo D’Alema
che ha spezzato una lancia in favore di
Gianfranco Fini, può essere così riassun-
ta: si può stipulare un patto, alla luce del
sole, tra maggioranza e Cdl per una divi-
sione delle presidenze delle giunte e del-
le commissioni parlamentari che vada ol-
tre la tradizionale assegnazione alla mi-

noranza di alcuni organi di garanzia?
I tempi sono stretti. A palazzo Mada-

ma, dove i margini di vantaggio della
maggioranza sono risicatissimi, le com-
missioni vanno composte entro fine me-
se e l’elezione dei presidenti è fissata per
il 6 giugno. L’equilibrio che si troverà al se-
nato è la chiave di tutto. Dice la maggio-
ranza che, con i numeri a sua
disposizione, potrà avere il con-
trollo e le presidenze di almeno
8 commissioni di palazzo Ma-
dama. L’opposizione, con Cal-
deroli, replica: «Potranno pren-
dersene cinque, sulle altre si ve-
drà». Il ragionamento ufficiale
della Lega è questo: nessun ac-
cordo alla camera «perché sa-
rebbe un inciucio», viceversa al
senato si potrebbero dividere a
metà le commissioni (che sono 14) tra
maggioranza e opposizione. 

La Lega insomma vuole un accordo,
ma a metà. L’interlocutore? Calderoli non
ha dubbi: «D’Alema è quello con cui si può
trattare. È un uomo di parola». Dicono,
nella Cdl, che l’Unione vuole per certo la

commissione affari costituzionali, la giu-
stizia, la bilancio, la finanze, lavori pub-
blici e comunicazioni. «Ma o si tratta su
tutto o si va alla conta», ripete Calderoli.
Le trattative tra i due fronti sono appena
all’inizio, intanto però all’interno della Cdl
sono cominciati i giochi allo scavalco. 

Ieri, per esempio, Casini la formica,
che s’è preparato per tempo al-
l’inverno dell’opposizione cu-
mulando le cariche di presi-
dente dell’Unione interparla-
mentare e della Fondazione
della camera, facendosi equi-
parare al rango di vicepresi-
dente di Montecitorio, s’é chia-
mato fuori da ogni possibile
“patto” con l’Unione: mettendo
così in imbarazzo la poco pre-
vidente cicala Fini che invece,

dopo gli splendori della Farnesina, è oggi
attratto dalla presidenza della commis-
sione esteri della camera, offertagli  anche
da D’Alema. Casini ha fatto sapere che da
parte sua «non c’è e non potrà esservi per-
sonale disponibilità» a presiedere qualche
commissione parlamentare. Il leader del-

l’Udc ha così lasciato col cerino in mano
Fini, corteggiatissimo dai Ds, al quale
non è rimasto altro che poter dire, nella
riunione dell’esecutivo di An: «Si valute-
rà la proposta, concordemente con la Cdl».

Quanto alla Lega, si approfondisce la
crepa tra i colonnelli (Maroni da un lato
Calderoli-Castelli dall’altro). Tutti fanno i
duri rispetto ad un patto sulle commis-
sioni ma, in vista del dopo referendum sul-
la devolution, giocano a scavalcarsi per ot-
tenere una interlocuzione privilegiata con
D’Alema. Di qui le parole di apprezza-
mento di Calderoli per il ministro degli
esteri, rispetto alla cui ascesa al Colle Ma-
roni aveva fatto più di un’apertura. 

E Forza Italia? Silvio Berlusconi sem-
bra voler prendere tempo, almeno fino al-
le elezioni del 28 maggio, e ripete di es-
sere interessato solo alla presidenza del-
la giunta per le elezioni di Montecitorio
che, secondo lui, dovrà riesaminare tutte
le schede contestate, e pure quelle nulle,
delle elezioni politiche del 9 aprile. Ma del
fatto che il Cavaliere se ne stia ancora a
lungo con le mani in mano, nessuno dei
suoi alleati si fida. (fls)

72 sottosegretari,
9 viceministri.
Quota rosa al 20%

COMPLETATA LA SQUADRA 

Sono 72 i sottosegretari del governo Prodi, dei
quali 9 viceministri. Quindici le donne per una

percentuale che supera di poco il 20 per cento.
Questo l’elenco completo.

Presidenza del consiglio: Enrico Letta, Enrico
Micheli con delega ai servizi segreti, Fabio Gob-
bo con delega al coordinamento del Cipe, Ricar-
do Franco Levi con delega all’editoria. Esteri: Ugo
Intini e Patrizia Sentinelli (viceministri), Famia-
no Crucianelli, Donato Di Santo, Gianni Vernet-
ti, Vittorio Craxi. Interno: Marcella Lucidi, Ettore
Rosato, Alessandro Paino, Franco Bonato, Mar-
co Minniti (viceministro). Giustizia: Luigi Man-
coni, Alberto Maritati, Daniela Melchiorre, Luigi
Scotti, Luigi Ligotti. Difesa: Luigi Forceri, Emidio
Casula, Marco Verzaschi. Economia: Vincenzo Vi-
sco e Roberto Pinza (viceministri), Massimo To-
noni, Paolo Cento, Mario Lettieri, Alfiero Gran-
di, Antonangelo Casula. Sviluppo economico: Fi-
lippo Bubbico, Paolo Giaretta, Alfonso Gianni,
Sergio D’Antoni (viceministro). Infrastrutture:
Luigi Meduri, Tommaso Casillo, Angelo Capo-
dicasa (viceministro). Trasporti: Andrea Annun-
ziata, Cesare De Piccoli (viceministro). Agricoltu-
ra: Guido Tampieri, Stefano Boco. Lavoro: Anto-
nio Montagnino, Rosa Rinaldi. Comunicazioni:
Luigi Vimercati, Giorgio Calò. Salute: Serafino
Zucchelli, Antonio Gaglione, Giampaolo Patta.
Istruzione: Gaetano Pascarella, Letizia De Torre,
Mariangela Bastico (viceministro). Università: Lu-
ciano Modica, Nando Dalla Chiesa. Solidarietà so-
ciale: Franca Donaggio, Cristina De Luca. Cultu-
ra: Elena Montecchi, Andrea Marcucci, Danielle
Mazzonis. Ambiente: Gianni Piatti, Bruno Detto-
ri, Laura Marchetti. Rapporti con il parlamento:
Giampaolo D’Andrea, Paolo Naccarato. Riforme
e innovazione: Beatrice Magnolfi, Giampiero Sca-
nu. Affari regionali e autonomie locali: Pietro Co-
lonnella. Politiche europee e commercio internazio-
nale: Mauro Agostini, Milos Budin. Diritti e pari
opportunità: Donatella Linguiti. Sport: Giovanni
Lolli, Elidio De Paoli. Famiglia: Chiara Acciarini.

«Non c’è 
un paese da
pacificare, ma
da mobilitare
con spirito 
di concordia»

«Vogliamo
ripristinare 
la cultura della
legalità e della
responsabilità
civica»

Casini taglia la
strada a Fini,
la Lega loda il
lodo D’Alema.
E il Cavaliere? 
É copertissimo

Sarà Franco Danieli (Margherita) il viceministro per gli
italiani nel mondo. È stato deciso nell'incontro tra il
ministro degli esteri Massimo D'Alema e i sei senatori
eletti nelle circoscrizioni estero. Il parlamentare diellino in
questi anni si era molto impegnato sul fronte degli italiani
all’estero. «Io sono d'accordo con qualsiasi 
indicazione venga dai senatori eletti all'estero, perchè lo
spirito di questa decisione era che decidessero loro», ha

detto D’Alema. Il senatore Luigi Pallaro, dopo aver
apprezzato il discorso programmatico di Prodi, ha
commentato: «Danieli va bene. Era la mia proposta».
Italia dei valori però ha criticato la scelta di Danieli,
giudicando «un grave errore e un segnale negativo
l'abolizione della figura del ministro per gli Italiani nel
mondo». I senatori di Idv attendono una risposta e fanno
balenare l’ipotesi di non votare la fiducia al governo,

malgrado il loro leader sia stato nominato ministro per le
infrastrutture 48 ore fa. Per la carica di  ministro per gli
italiani nel mondo era in corsa il dipietrista Leoluca
Orlando. Con l'assegnazione della delega agli Italiani nel
mondo al sottosegretario agli Esteri della Margherita sale
a dieci il numero dei viceministri del secondo governo
Prodi. Spetterà al Consiglio dei ministri ufficializzare la
loro nomina nella prossima seduta.

G O V E R N O / 1 � Franco Danieli (Margherita) viceministro per gli italiani nel mondo. Idv protesta, correva Orlando 
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Infrastrutture
«Proseguiremo nell’azione che i precedenti gover-
ni di centrosinistra avevano avviato completando
cioè gli assi nord-sud, est-ovest che interconnetto-
no l’Italia alla grande rete delle infrastrutture euro-
pee. Effettueremo investimenti infrastrutturali mi-
rati in una logica di sistema integrato piuttosto che
singole grandi opere».

Scuola
«È giunto il momento di mettere ordine, di fare il
punto, di cambiare ciò che palesemente non fun-
ziona e ciò che appare sbagliato e di dare finalmente
stabilità alla scuola, valorizzando appieno l’auto-
nomia degli istituti e il ruolo e i sacrifici degli inse-
gnanti. Sbagliata appare la liquidazione della for-
mazione tecnico professionale».

Immigrazione
«La legge in vigore si è dimostrata insieme dema-

gogica e inefficiente. La nostra politica dell’immi-
grazione non si baserà, né sull’emarginazione, né
sulla criminalizzazione; il nostro operato si baserà
piuttosto su accoglienza, convivenza e garanzie e
insieme sui doveri degli immigrati. Il tetto nume-
rico va mantenuto ma dobbiamo rivedere la politi-
ca delle quote per un’immigrazione di qualità che
accolga senza creare clandestinità». 

Conflitto d’interessi
«Considero essenziale che si ponga mano ad una
normativa che disciplini i conflitti di interessi in li-
nea con quanto esiste nelle democrazie avanzate;
una normativa scevra da intenti punitivi ma ben più
rigorosa di quella esistente».

Authority
«È intenzione del governo ridisegnare il sistema del-
le autorità. Pensiamo ad un sistema più snello e più
razionale sulla base di quattro autorità». «Per quan-

to riguarda la vigilanza sul pluralismo dell’infor-
mazione sono possibili due scelte: o attribuire que-
sta responsabilità all’Antitrust oppure istituire un’au-
torità ad hoc».

Nord e Sud
«È giunto il momento di formulare una grande stra-
tegia nazionale, in cui le differenze tra Nord e Sud
siano ricondotte a unità, massimizzando le op-
portunità di ciascuno. Al Nord dobbiamo una ri-
sposta e la dobbiamo in tempi rapidi». «Il Mezzo-
giorno ha bisogno di risorse finanziarie che oggi so-
no limitate, ma non può essere concepito come un

peso per il paese».

Lotta alla criminalità
«Lotta senza quartiere alla criminalità organizzata,

sapendo che non si tratta soltanto
di difendere la legalità e la maestà
della legge ma sapendo anche che,
in assenza di una continua, assidua
e determinata azione di contrasto,
non saremo in grado di sostenere
e sviluppare la nostra economia e
accrescere la nostra capacità di at-

trarre investimenti».

Giustizia
«Vogliamo ridare serenità ai giudici italiani. Ma  sia-
mo consapevoli, come tutti gli italiani, che la nostra
giustizia è troppo lenta. Per questo chiederemo tem-
pi più rapidi, processi più veloci e, in definitiva, una
giustizia più giusta». L’obiettivo è «dimezzare nei

cinque anni il numero delle cause pendenti».

Carceri
«Il governo intende proporre al parlamento di stu-
diare un provvedimento diretto ad alleggerire l’at-
tuale, insostenibile situazione delle carceri e lo do-
vremo studiare con la profondità e la drammatici-
tà che la situazione ci impone».

Riforme
«Dobbiamo offrire una risposta al rinnovamento
delle istituzioni che il nostro paese si attende, non
la risposta sbagliata e dirompente di riforme del-
la Costituzione a cui la nostra maggioranza si op-
porrà compatta nel prossimo referendum, ma
una risposta di aggiornamento della nostra Co-
stituzione e di riforma della legge elettorale, at-
traverso la ricerca di una costruttiva e larga col-
laborazione fra tutte le forze politiche del pae-
se». 

«Ridaremo serenità ai giudici. Ma la giustizia
è troppo lenta. Chiediamo tempi più rapidi,
processi più veloci e una giustizia più giusta»

lavoro precario». La politica estera? «La guerra è stata un errore. Ora via dall’Iraq»

RAFFAELLA

CASCIOLI

Un governo che parla europeo, che crede nell’Europa e nel
ruolo che l’Italia può ricoprire dando nuovo slancio al pro-

cesso di integrazione e alla costruzione di un governo politico
dell’economia europea. Un governo che dell’Europa non fa par-
te solo a parole, ma che intende far coincidere l’interesse na-
zionale e quello europeo. Un governo che non tradisce, a par-
tire dal progetto programmatico, le promesse elettorali: a co-
minciare dalla negazione della politica dei due tempi, dalla ne-
cessità di risanare e di dare una scossa – etica, finanziaria, so-
ciale, competitiva – alla società italiana. Un governo che accetta
la sfida ben sapendo che il ponte del traghetto per lo sviluppo
si sta per alzare e il tempo per imbarcarsi è quasi scaduto.

L’Italia in Europa torna e vuole contare
Romano Prodi torna così a palazzo Madama, dieci anni dopo,
alla testa di una squadra che, oggi come allora, sa che l’impresa
è di quelle impossibili, ma basta crederci... Basta crederci che
lo scatto d’orgoglio dell’Italia non tarderà grazie alla scossa del-
le tre e: Europa, etica ed economia. Nel chiedere la fiducia per
il proprio governo al senato, il presidente del consiglio non di-
mentica i cinque anni e mezzo alla guida della Commissione
Ue. 

Il suo è prima di tutto un messaggio inviato all’Europa: l’I-
talia è tornata, c’è ed è intenzionata a giocare il tutto e per tut-
to nella partita europea prima delle elezioni del 2009. A favo-
re dell’Europa dei popoli, prima ancora che degli stati. A fa-
vore di un’Europa che guarda anche al Mediterraneo, che ri-
lancia il processo di Barcellona per la creazione di una gran-
de area commerciale comune. Eppure, Prodi suona anche la
carica alla società italiana. Una società condannata a difende-
re il benessere residuo e costretta a offrire ai suoi cittadini una
vita segnata dalla provvisorietà e dall’incertezza; una società che
sta scivolando indietro; un paese che rischia di restare invali-
do. «Noi siamo tutti chiamati ad un impegno straordinario –
ha spiegato Prodi – dobbiamo far ripartire l’Italia, se vogliamo
dare risposte adeguate ai tanti problemi che affliggono la no-
stra società».

L’Italia ha bisogno di una forte scossa alla sua società e al
suo sistema produttivo. Una scossa che, in primo luogo, de-
ve riguardare l’etica del paese e contribuire a ripristinare quel-
la cultura della legalità che si è persa in questi anni. Compor-
tamenti etici a cominciare dal fisco. Prodi ha impegnato il suo
governo a combattere «con la massima decisione e determi-
nazione» l’evasione fiscale, «non solo per recuperare ciò che
è dovuto alla collettività ma anche per ragioni di equità e di giu-
stizia». La prima differenza, marcata con il passato, è proprio
questa: occorre dare un segnale di forte discontinuità per ri-
portare le regole e il loro rispetto al centro del sistema. Per una
società competitiva e non sclerotizzata, fondata sulla mobili-
tà sociale – e qui Prodi indugia sulla necessità di spezzare il

circolo vizioso del perpetuarsi di disuguaglianze inaccettabili
con i figli che ereditano la stessa professione dei padri –, oc-
corre ridare il futuro ai giovani. Come? «Una so-
cietà che nega il futuro ai giovani è una società che
nega il futuro anche a se stessa». Prodi cita il pro-
gramma dell’Unione: revisione della legge 30 per
armonizzare flessibilità e stabilità riducendo la
precarietà, concentrazione per la riduzione del cu-
neo contributivo sui lavoratori dipendenti atte-
nuando la convenienza dei contratti atipici. Insiste
sul merito, Prodi. Insiste sui talenti, sul lavoro
femminile. Parla di natalità, di servizi e di un fisco
amico delle famiglie, di un fondo per l’autosuffi-
cienza.

Fin qui il messaggio alla società. Poi quello, più o meno
diretto, alle imprese. Prodi parla chiaro, il suo è un progetto
non estemporaneo, che viene da lontano: si appella agli im-

prenditori coraggiosi, a quei lavoratori straordinari e impren-
ditori, piccoli e medi, «che sono il nostro biglietto da visita nel

mondo». A loro ribadisce l’impegno nel primo an-
no di legislatura a ridurre di 5 punti il cuneo con-
tributo che andrà a beneficio sia delle imprese che
dei lavoratori. La sua è un’idea dell’Italia ben preci-
sa, che inizia già dai banchi di scuola. E così alle im-
prese ripete quello che aveva detto in Confindustria
a Vicenza: «é necessario ricostituire quel binomio
scuola tecnica-impresa che è stato alla base della cre-
scita industriale del paese». Alle imprese assicura
un forte impegno nelle politiche per la ricerca non
solo facendo tornare le università poli attrattivi per
ricercatori italiani e stranieri, ma anche con più in-

vestimenti pubblici. Alle imprese riconosce il compito e il me-
rito di spinta propulsiva: «la crescita del paese non può non
essere guidata dal nostro sistema produttivo. Siamo e dobbiamo

restare un grande paese industriale e quindi dobbiamo tornare
a fare politica industriale». 

Attenzione al nord e al sud del paese
È il vecchio pallino di Prodi che torna e le quattro priorità ne
sono la dimostrazione: innovazione, crescita dimensionale di
impresa, internazionalizzazione, nascita di imprese in setto-
ri nuovi. Se è vero che un governo si giudica dai fatti, non si
può però negare che il programma di centrosinistra non si dis-
costa dai famosi «cinque punti» di Montezemolo. Parla di li-
beralizzazioni, Prodi, non dimentica le politiche per il mercato,
la competitività i servizi di qualità e la competitività, la rifor-
ma delle authority di settore. 

Non dimentica il nord, quel nord particolarmente so-
spettoso nei confronti del centrosinistra, che il premier oggi
rassicura: «a quest’area abbiamo molto da chiedere e molto
da dare». Un nord vitale e forte che deve trainare la ripresa, ri-
portando l’Italia nel gruppo dei paesi più forti e dinamici. Un
nord a cui promette regole chiare, un sistema paese che lo so-
stenga, infrastrutture moderne, ricerca e formazione. Strizza
l’occhio al sud. Ad un mezzogiorno che ha bisogno di un nuo-
vo progetto condiviso per diventare la grande piattaforma di
interconnessione tra l’Europa e l’Asia. È la storia antica dell’I-
talia che affiora. È quel mare nostrum di cui il sud si deve ri-
appropriare con una politica dei porti e dei trasporti che lo ren-
da un centro di smistamento delle merci asiatiche verso l’Eu-
ropa. Sono le famose autostrade del mare lanciate ormai un
decennio e più fa da Carlo Azeglio Ciampi. Sono i poli logi-
stici e infrastrutturali.

Infine la finanza pubblica. Qui il messaggio è all’Europa
e ai mercati internazionali. Un impegno a ripristinare la cre-
dibilità dissipata negli ultimi cinque anni. «La correzione è in-
dispensabile per assolvere ai nostri impegni europei, secon-
do le linee concordate anche dal precedente governo». Nes-
sun accenno ad un’eventuale ricontrattazione dei tempi per il
rientro entro i parametri di Maastricht, ma la necessità di stron-
care incipienti segni di sfiducia dei mercati internazionali. Oc-
corre risanare per agganciare la ripresa: l’esatto contrario del-
la ricetta Tremonti che pensava di utilizzare la ripresa per ri-
sanare. Nessuna politica dei due tempi, ma un impegno ur-
gente ed immediato: «Non vi è più spazio per correzioni affi-
date a manovre straordinarie; non sono possibili miracoli di
ingegneria finanziaria» spiega Prodi. L’impegno, già nei pros-
simi mesi , è nella direzione, di una rivisitazione «giocofor-
za» della spesa pubblica (dei centri di spesa centrale e perife-
rica) e la lotta all’evasione. Quella spesa che Berlusconi ha prov-
veduto a dilatare fino all’eccesso. 

Prodi e la sua squadra, in tema di finanza pubblica, san-
no cosa fare. Aveva ragione Almunia. Il governo è già al lavo-
ro. Sui conti pubblici e sullo sviluppo. I prossimi cento giorni
saranno decisivi e se anche la strada è ripida, come ha ieri am-
messo il ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa,
il cammino è ben visibile e la meta potrà essere, già nei pros-
simi mesi, più vicina.

MARIO

LAVIA

La Margherita ci crede, su queste co-
se punta a caratterizzare la propria

presenza nel governo Prodi. Stiamo par-
lando dei temi riconducibili alla cosid-
detta soft economy – il turismo, il patri-
monio culturale, la valorizzazione del
paesaggio e dell’ambiente, la promozio-
ne del made in Italy – che da oggi entra-
no a pieno titolo fra i capitoli più im-
portanti della politica dell’esecutivo. Non
è certo casuale se a battersi per questa de-
lega sia stato il leader della Margherita,
Francesco Rutelli. A valorizzare la scel-
ta è Ermete Realacci, dirigente di primo
piano della Margherita e autore di un for-

tunato saggio proprio sulla soft economy.
Così i diellini si vogliono caratterizzare
su una piattaforma “moderna”: Ru-
telli ai beni culturali e turismo, non-
ché vicepremier, Gentiloni alla co-
municazioni, peccato che Linda Lan-
zillotta non sia andata all’innovazio-
ne...

Sì, la Margherita è già su questa lun-
ghezza d’onda. Ma vorrei essere chiaro:
queste sono tematiche dell’intero go-
verno nel suo insieme, così come è l’U-
nione tutta che deve farci i conti. È chia-
ro che quando parliamo di soft economy
parliamo di economy: possiamo pensare
che sarà un tema che riguarderà solo Ru-
telli e non anche Bersani, Padoa Schiop-
pa, Giovanna Melandri e tanti altri?

Prima cosa: perché Rutelli ha insisti-

to sull’accorpamento beni culturali-tu-
rismo?

Perché è proprio tenendoli insieme che
è possibile valorizzare entrambi i setto-
ri. Poi voglio sottolineare che è molto im-

portante che questa delega sia stata as-
segnata al vicepremier, proprio per con-
ferirgli un peso da serie A. Lo ha scritto
anche Ferruccio De Bortoli: si tratta un
rilevante elemento di novità. 

Ma qual è l’idea di fondo?

Un’idea ciampiana: scommettere sul-
la valorizzazione di quelle cose che ren-
dono il nostro paese unico al mondo. I
beni culturali, certo, come una delle le-
ve per il turismo. Ma dentro ci va mes-

so anche altro:
l’ambiente, il
paesaggio, la
coesione socia-
le, la creatività,
i prodotti ali-
mentari, in-
somma l’ita-

lian way of life. È l’idea che sta alla base
dell’Italian pride di domenica.

Il che comporta, al tempo stesso,
forte capacità di innovazione e va-
lorizzazione delle risorse storiche.
Si possono tenere insieme futuro e

passato?
Si devono tenere insieme, questa è la
scommessa. Bisogna mettere in rete la
risorsa-beni culturali e la risorsa-turi-
smo. La differenza con il passato è che
prima il turismo era concepito solo in ter-
mini di quantità, noi scommettiamo
sulla qualità. Ricordiamoci cosa era il vec-
chio ministero del turismo... Il turismo
è una grande industria che non può es-
sere trattata con la mano sinistra: stiamo
perdendo colpi e bisogna recuperare il
tempo perduto, anche a causa del go-
verno Berlusconi. Una proposta? Pren-
diamo l’Iva sul turismo che da noi è
molto più alta che nei paesi concorren-
ti: si può abbassare, per ridare ossigeno
al settore.

Serviranno investimenti...

Prodi si è impegnato a destinare l’1 per
cento del pil a queste politiche.

L’esperienza di sindaco della Capita-
le ha influito sulla determinazione di
Rutelli?

Certo, la crescita di Roma è legata alla va-
lorizzazione del patrimonio della città.
Roma è stato un primo modello di soft
economy.

Dunque nell’azione del governo ci sa-
rà spazio nientemeno che per la bel-
lezza?

Io penso che una modernità in salsa ita-
liana passi anche per un nuovo intrec-
cio fra il marketing territoriale e la qua-
lità della vita. Come è scritto nella Co-
stituzione di Siena del 1309, «chi go-
verna deve avere a cuore la bellezza
della città...».

Realacci: ora anche la bellezza sarà al centro dell’azione dell’esecutivo...
SOFT ECONOMY � CON L’ACCORPAMENTO DI BENI CULTURALI E TURISMO VOLUTO DA RUTELLI NELL’AGENDA DEL GOVERNO PRODI ENTRANO I TEMI RILANCIATI DALLA MARGHERITA

L’esponente dl: «Valorizzare le risorse che
fanno dell’Italia un paese unico innovando»,
un’idea ciampiana. Iva sul turismo più bassa

Le tre scosse:
Europa, etica
ed economia

Tra gli impegni
la riduzione
del cuneo
fiscale e 
il risanamento
dei conti 

«Mi sembra una squadra eccellente». Così Mario Monti
ha commentato la scelta di Romano Prodi per il nuovo
governo italiano. Il presidente della Bocconi, anche lui
inizialmente nella rosa di candidati per il ministero
dell’Economia, ha espresso apprezzamento
specialmente per la scelta di Tommaso Padoa Schioppa
al dicastero del tesoro. «Credo – ha detto – che non
potesse esserci scelta migliore del ministro

dell’economia. Sarà un punto di forza».  Anche per
l’eurocommissario Almuni  Padoa-Schioppa è una
personalità «molto competente» e «onesta» che farà un
ottimo lavoro: «È una persona che mi piace molto  e che 
conosco da anni, soprattutto dalle riunioni della Banca
centrale europea a Francoforte». Dal canto suo, Padoa
Schioppa, in un messaggio ai dipendenti del ministero, ha
sottolineato quanto sia impegnativo il suo mandato

dicendosi consapevole di quanto sia arduo governare
l’economia e le finanze, che ci saranno momenti difficili e
che la strada da percorrere è ripida. Il ministro si dice
consapevole «di quanto sia arduo governare l’economia e le
finanze della cosa pubblica, soprattutto in un Paese con
storia, istituzioni, struttura economica e sociale come le
nostre». «A questo arduo compito il ministero – dice Padoa-
Schioppa – dovrà operare al meglio delle sue capacità».

G O V E R N O / 2 � Mario Monti: «Quella di Prodi è una squadra eccellente. Padoa Schioppa sarà un punto di forza»

L’aula di palazzo Madama (foto Ap)
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Una ricognizione sui diritti tv. Ma anche il nuovo con-
tratto di servizio della Rai, lo switch off analogico e il

mercato europeo delle frequenze. Il primo passo che Pao-
lo Gentiloni intende compiere da neoministro per le co-
municazioni toccherà il cuore dell’industria calcio. Come
Europa ha anticipato due giorni fa, la tentazione di torna-
re alla contrattazione collettiva dei diritti tv attraversa gran
parte dell’arco costituzionale. Lo scandalo di questi gior-
ni spinge in questa direzione, ma i problemi da superare
non mancano. Molti contratti sono già firmati e si dovrà
garantire comunque una differenza di trattamento tra so-
cietà con un consistente bacino di tifosi/spettatori e club
più piccoli. 

Gentiloni ne ha già parlato con il ministro allo sport,
Giovanna Melandri, e presto coinvolgerà gli operatori tv
e la Lega calcio. Anche l’Europa sembra voler dare una spal-
lata alla contrattazione libera, introdotta in Italia nel 1999.
Una bozza già discussa all’Uefa sarà presentata martedì
da Blair al presidente della commissione Ue Barroso. Per

la verità il piano non riguarda solo i diritti tv (in Europa
esistono già forme di sussidiarietà tra piccoli e grandi club,
in Italia solo tra serie A e B), ma anche salary cap, gioca-
tori comunitari e under 21. Però, certo, se dall’Europa do-
vesse arrivare un’indicazione forte per un cambio di rot-
ta, l’Italia non potrà che adeguarsi. 

Il tavolo aperto lo scorso gennaio dall’ex ministro Lan-
dolfi non ha portato ad alcun risultato. In parlamento An
ha già annunciato di voler tornare alla carica sul disegno
di legge per il ritorno alla contrattazione collettiva, già “sa-
botato” da Forza Italia in commissione a gennaio. Il con-
senso anche a sinistra non manca. E lo scandalo di que-
sti giorni rende certamente più vicina una “soluzione po-
litica” a un problema che la Lega presieduta da Adriano
Galliani non è mai riuscita davvero a sbrogliare.  

Quella dei diritti tv non è l’unica questione urgente per
il neoministro alle comunicazioni. Il contratto di pro-
gramma con le Poste è in fase di scadenza, così come l'ap-
provazione del contratto di servizio della Rai, scaduto a fi-

ne 2005. «Saranno tra le prime cose di cui mi occuperò»
ha annunciato l’ormai ex presidente della Vigilanza, al qua-
le potrebbe succedere nella carica uno tra Alessio Butti o
l’ex ministro Landolfi, entrambi di An. La questione Rai è
particolarmente calda, visto che a giorni il ministero del-
l’economia dovrebbe nominare il proprio rappresentante
nel consiglio di amministrazione dell’azienda pubblica. 

Ma ad attendere il nuovo ministro – come gli ha ri-
cordato ieri il suo predecessore – ci sono anche due sca-
denze importanti legate al passaggio alla tv digitale. La pri-
ma riguarda, a fine luglio, il definitivo spegnimento del-
la tv analogica con il passaggio al digitale delle due regio-
ni pilota, Sardegna e Valle D'Aosta, previsto per fine lu-
glio. Un termine molto ravvicinato e forse compromesso
dall’ancora scarsa diffusione nelle due regioni dei decoder
digitali. La seconda riguarda la trattativa internazionale sul-
le frequenze tv, che si svolgerà a giorni a Ginevra in sede
Itu, l’organismo internazionale che regolamenta il setto-
re delle comunicazioni. L’Italia rischia di vedersi dimez-
zate le frequenze assegnate per le sue emittenti, con pe-
ricolose ricadute per lo sviluppo della tv digitale. 

Sul fronte delle tlc, Gentiloni ha parlato con Landolfi
della fine della fase sperimentale del wi-max, la tecnolo-
gia wireless per la larga banda, e ha chiesto informazioni
sull’avvio del dvb-h, la tv mobile sui cellulari, sulla quale
nei mesi scorsi il ministero ha avviato e concluso una con-
sultazione con gli operatori. (gio.co.)

Prima i diritti tv, poi il contratto Rai
Gentiloni debutta con due urgenze

DIEGO

CORRADO

Potrebbero non bastare le spalle di Guido Ros-
si a reggere l’onda d’urto che si è abbattuta sul

mondo del calcio e non accenna a placarsi. E que-
sto non perché non siano sufficientemente robu-
ste. Tutt’altro. Il giurista milanese vanta un profi-
lo inattaccabile, ha ricoperto con rigore in Italia e
all’estero cariche ai massimi livelli nel mondo del-
la finanza e nelle istituzioni, il che gli conferisce
quell’autorevolezza senza la quale l’accettazione del-
l’incarico di commissario Figc apparirebbe a dir po-
co temeraria. Il punto, tuttavia, è un altro.

L’estensione e la pervasività del sistema di ma-
laffare che governava il calcio, come appena ab-
bozzate dalle indiscrezioni sulle inchieste in cor-
so, non consentono scorciatoie. La credibilità del
sistema è azzerata sotto tutti gli aspetti. Da quelli
tecnici, con arbitri (anche internazionali) che pren-
devano ordini dai dirigenti delle maggiori squadre,
a quelli istituzionali, che vedevano gli organi di ver-
tice del calcio governati da logiche ricattatorie e col-
lusive, a quelli finanziari, per i quali le risorse che
affluivano al sistema grazie al contributo di tutti ve-
nivano ripartite in proporzioni tali da truccare in
partenza la competizione sul campo, che di fatto
si svolgeva tra colossi finanziari (le 3-4 squadre più

grandi) e piccole realtà di
provincia, fatto che di per
sé alimentava il circolo vi-
zioso delle pressioni e dei
ricatti a danno dei più de-
boli. 

La rifondazione del cal-
cio italiano dev’essere non
solo incisiva ed efficace,
ma anche maledettamen-
te rapida. A meno di non
ipotizzare scenari apoca-

littici, quali l’esclusione delle italiane dalle compe-
tizioni europee, dissesti a catena a causa della riso-
luzione dei contratti per i diritti televisivi e le spon-
sorizzazioni (da anni vera risorsa del sistema, altro
che incassi al botteghino), fino al mancato avvio del
massimo campionato, con conseguente devastan-
te impatto su un settore che muove un indotto da
4 miliardi di euro all’anno, il repulisti deve essere
compiuto sostanzialmente entro metà luglio.

Dato questo scenario, ciò che si richiede a Gui-
do Rossi in poche settimane è poco meno di un mi-
racolo. Deve muoversi con il pugno di ferro, visto
l’esito che le soluzioni abborracciate del passato (chi
ricorda il decreto salva-calcio?) hanno prodotto. Non
può fidarsi di nessuno, dato che le inchieste sono
tutt’ora in corso e ogni giorno coinvolgono nuovi
soggetti. Soprattutto, in un periodo di tempo così
breve, deve far fronte a una crisi strutturale, che af-
fonda le radici in veri e propri shock esogeni verifi-
catisi oltre un decennio fa: la liberalizzazione del
regime di circolazione dei calciatori, seguito alla
“sentenza Bosman”, e l’avvento della pay-tv, che in-
sieme hanno rivoluzionato modello di fruizione del-
lo spettacolo-calcio e gli economics delle società
sportive. La devastante crisi di questi giorni (che se-
gue alle altre, meno spettacolari forse, ma quasi al-
trettanto gravi, come le catene di fallimenti degli
anni passati) è conseguenza più delle “non scelte”
dinanzi a queste svolte epocali che non della mal-
vagità di Moggi e colleghi. Questi hanno solo sfrut-
tato e aggravato per proprio tornaconto (e di que-
sto dovranno essere chiamati a rispondere) le fal-
le del sistema. A queste Guido Rossi deve porre ri-
medio. Rivedendo integralmente il sistema di con-
trattazione dei diritti tv, tornando a una più equa
redistribuzione delle risorse. Ridimensionando i
poteri della Lega Calcio. Riformando organi di
giustizia sportiva e settore arbitrale, entrambi scre-
ditati da collusioni agevolate da assetti istituziona-
li che non ne hanno mai favorito un’effettiva ter-
zietà. E poi rivedendo i requisiti di ammissione al-
la quotazione in Borsa. Quelli in vigore, che han-
no consentito la quotazione di Juve, Roma e Lazio
– veri buchi neri per i loro “sfortunati” azionisti –
sono assolutamente inadeguati alla tutela dei ri-
sparmiatori, che devono essere consapevoli sì di ef-
fettuare investimenti su cui grava il rischio di mer-
cato, ma devono altresì poter confidare che collo-
care i propri soldi in Borsa è cosa diversa che pun-
tarli alla roulette. 

Infine, si deve – è forse la cosa più difficile in
un ambiente che ha sempre goduto di una so-
stanziale “extra-territorialità” – semplicemente esi-
gere il rispetto delle regole. I bilanci devono esse-
re corretti, le imposte vanno pagate, chi non lo fa
deve andare incontro a sanzioni esemplari, indi-
pendentemente dal blasone sportivo: penalizza-
zioni in classifica, retrocessione, sino alla cancel-
lazione da tutti i campionati. 

Saranno quasi in mille a sbarcare a Palermo 14 anni dopo
quel 23 maggio della strage di Capaci. E lo sbarco è pro-

prio letterale perché i ragazzi di tutte le scuole italiane il gior-
no prima a Civitavecchia saliranno sulla Cruise ferry messa a
disposizione, gratuitamente, dalla Snav per onorare così la me-
moria di Giovanni Falcone, Francesca Morvillo e gli uomini
della scorta Antonio Montinari, Vito Schifani e Rocco Dicillo.
L’iniziativa, organizzata dalla Fondazione “Giovanni e Francesca
Falcone” e animata in prima persona e senza sosta dalla so-
rella del magistrato ucciso a Capaci, Maria, non ha solo il va-
lore simbolico di unire idealmente i ragazzi di ogni parte d’I-
talia nel ricordo della strage, ma vuole essere anche la conti-
nuazione di quell’educazione alla legalità che da 14 anni im-
pegna la rete delle scuole. D’altra parte fu lo stesso Falcone ad
individuare tre azioni decisive per sconfiggere la mafia: la re-
pressione forte da parte dello stato di diritto, l’attenzione dello
stato allo sviluppo del Sud e l’educazione dei giovani a dismettere
i valori della “mafiosità”. È stata Maria Falcone a ricordarlo ie-
ri alla presentazione dell’evento nella sala del Consiglio supe-
riore della magistratura intitolata proprio ai magistrati caduti

per mano della mafia e del terrorismo, in quel Csm dove lo
stesso Falcone seguì «una via crucis personale» ha ricordato
l’amico Piero Grasso, ora procuratore nazionale antimafia ma
anche giudice a latere al maxiprocesso a Cosa nostra di ven-
t’anni fa. «Occorre avere memoria e fare in modo
che non si fermi nel recinto della cerimonia» ha
detto il vicepresidente del Csm, Rognoni, aderen-
do con entusiasmo all’iniziativa che non sarà, ap-
punto, una cerimonia. Ma vedrà i ragazzi impegnati
anche in performance e  in momenti di riflessio-
ne: verrà presentata anche un’interessante ricerca,
coordinata dal prof. De Leo dell’università di Ber-
gamo, sulla percezione che hanno della figura di
Falcone i giovani italiani. Per la sorella, in questi 14
anni, la loro attenzione all’«uomo dello stato prima
ancora che al magistrato, è centuplicata» ed i risultati
della ricerca stanno lì a dimostrarlo.

I circa mille ragazzi arriveranno «preparati» a Palermo per
intervistare, loro, la mattina del 23 in quell’aula bunker che ospi-
tò il processo a Cosa nostra, alcuni protagonisti della lotta alla

mafia dagli anni 80 ad oggi: tra gli altri Giuseppe Ayala, Ilda
Boccassini, Giancarlo Caselli, Carla Del Ponte, Piero Grasso,
Giannicola Sinisi, tutti amici fraterni di Giovanni Falcone. Sa-
ranno infatti loro, i giovani, molti dei quali avevano pochi an-

ni quando l’auto del magistrato saltò in aria, a vedere
in anteprima la sera del 22 sulla nave che li condurrà
a Palermo il film dedicato a lui e realizzato dalla Rai.
Gli italiani invece, non lo vedranno il 23 maggio, da-
ta troppo ravvicinata alle elezioni amministrative che
vedono la sorella del giudice Borsellino candidata al-
la regione Sicilia per l’Unione. La decisione, assun-
ta inopinatamente dal direttore di Rai 1, Del Noce,
«e non da Saccà» direttore di Rai fiction pure ieri pre-
sente, ha sollevato non poche polemiche e fatto an-
che chiedere scusa dal presidente del Cda Rai, Pe-
truccioli. Ma resta «un’improvvida idiozia – ha det-

to ieri Nino Rizzo Nervo, consigliere Rai che il 23 sarà a Pa-
lermo insieme a Sandro Curzi – un “abuso di potere” da par-
te di chi non aveva titolo per decidere, uno stupido autogol e
un tradimento rispetto all’impegno assunto dalla Rai». (g.mont.)

GIANNI

DEL VECCHIO

Quando la triade Moggi-Giraudo-Bet-
tega acquistò nel 2004 il centravanti

Zlatan Ibrahimovic dall’Ajax per “soli” 15
milioni di euro, il mondo del calcio italia-
no si spellò le mani nell’applaudire i tre di-
rigenti juventini. Un vero affare, visti i
soldi sborsati e la giovane età (e il radioso
futuro) del fuoriclasse svedese. La stessa co-
sa successe per l’acquisto di Fabio Canna-
varo, miglior difensore italiano e capitano
della nazionale. All’Inter andarono dieci
milioni di euro mentre al giocatore circa tre
all’anno. Adesso si scopre però che i colpi
di genio dei tre manager juventini potreb-
bero non essere tali. La procura di Torino
infatti sostiene che tali operazioni sareb-
bero state possibili solo grazie a versa-
menti in nero fatti a società e giocatori. In
particolare, l’acquisto di Ibrahimovic sa-
rebbe avvenuto grazie a una sostanziosa in-
tegrazione della cifra ufficiale versata al
club olandese; il difensore napoletano in-
vece sarebbe stato convinto ad accettare il
trasferimento grazie ad un “fuori busta”
che di fatto andava ad aumentare l’ingag-
gio. Ma per i magistrati piemontesi le ir-
regolarità contabili juventine non finisco-
no qui. La società degli Agnelli infatti
avrebbe truccato i bilanci grazie ad opera-
zioni di compravendita di calciatori con Co-

mo e Genoa (entrambe ex società di Pre-
ziosi): in pratica quattro giocatori sarebbero
stati sopravvalutati e poi venduti, in modo
da poter iscrivere in bilancio plusvalenze
fittizie che andavano ad abbattere le perdite
d’esercizio.

La ricostruzione di tutti questi illeciti
juventini è contenuta nel decreto di per-
quisizione delle abitazioni di Ibrahimovic,
Cannavaro, Luciano Moggi e della sede del-
la Juventus. Decreto che ha permesso ieri
alla Guardia di finanza di raccogliere do-
cumenti dai quali potrebbe venir fuori una

sorta di contabilità parallela della Vecchia
signora. Di avviso contrario invece il lega-
le di “Lucky Luciano”, Fulvio Gianaria, se-
condo il quale la perquisizione avrebbe da-
to esito negativo: «Dalla casa del mio assi-
stito non è stato prelevato neanche uno
scontrino». Sereno anche Luigi Chiappe-
ro, avvocato della Juventus, che ha tenuto
a sottolineare come i documenti prelevati
dalle fiamme gialle dalla sede della socie-
tà siano da sempre stati a disposizione
dell’autorità giudiziaria, «fin dal principio
del procedimento, che era già iniziato in

sordina prima di tutto questo clamore». Dal
canto suo, Cannavaro ha smentito ogni ad-
debito, facendo sapere di non aver mai pre-
so soldi in nero.

Resta il fatto che anche ieri è stata una
seduta da dimenticare a Piazza Affari per
la Juventus. Il titolo bianconero ha lascia-
to sul campo quasi il 9 per cento, chiu-
dendo a 1,34 euro e portando così al 43 per
cento la variazione negativa nell’ultima
settimana. Insomma, da quando è scop-
piato lo scandalo le azioni della società to-
rinese hanno visto dimezzare il proprio va-

lore. 
Le nuove accuse del-

la procura di Torino, oltre
a contribuire alla discesa
in borsa dei titoli bianco-
neri, vanno comunque
ad aggravare una situa-
zione già “pre-fallimen-

tare”. Le voci su una retrocessione in B (ma
anche in C) del club torinese si fanno sem-
pre più insistenti e ciò significherebbe un
brusco ridimensionamento delle prospet-
tive economiche e sportive della società.
Giocare in seconda serie significherebbe
perdere più del 60 per cento degli attuali
ricavi e di conseguenza tutti i giocatori più
importanti, impossibili da tenere con gli in-
gaggi di oggi. Non a caso il procuratore di
Ibrahimovic ha già offerto il suo assistito
al Milan; sul piede di partenza anche Emer-
son, Camoranesi e la bandiera Del Piero.

Per non parlare dell’allenatore, Fabio Ca-
pello, che nonostante abbia ieri incassato
la fiducia della società, ha fatto sapere di es-
sere disponibile a restare solo se la squa-
dra non viene retrocessa.

Ma mentre il destino della Juventus è
più che mai incerto, il paradosso è che la
società sta sollecitando in queste ore i tifosi
per il pagamento degli abbonamenti per il
prossimo campionato. Lo denunciano  una
serie di club che rappresentano migliaia di
sostenitori bianconeri in tutta Italia. A ca-
peggiare la protesta è Pino Filippelli, pre-
sidente dello Juve club Cherasco, che si ri-
volge al cda del club bianconero, convoca-
to domani, chiedendo di congelare il rin-
novo degli abbonamenti. «Ci sentiamo
presi a calci in bocca – afferma Filippelli –
non sappiamo neppure se l’anno prossimo
giocheremo in serie B o in C1, dove ver-
ranno disputate le partite casalinghe e in
che giorno, e il coordinamento dei club,
un’emanazione della società, ci chiede i sol-
di, ricordandoci che il termine è scaduto il
15 maggio». «Il coordinamento dei club –
riprende Filippelli – ci ha risposto che non
è successo niente, che non esiste alcun mo-
tivo per cambiare le disposizioni, nei prez-
zi o nei tempi. È, ancora una volta, una di-
mostrazione di arroganza, mostrata da chi
ci considera “clienti“ e non già tifosi, og-
getti e non soggetti». Insomma, oltre ai sol-
di in borsa la Juve sembra far di tutto per
perdere anche i propri tifosi.

L’ombra di pagamenti in nero è l’ultima tegola.
Senza fine il calvario della Juve. La B s’avvicina 

Il primo passo sarà una ricognizione sui diritti del calcio. La “soluzione

politica” spinge per un ritorno alla contrattazione collettiva. Anche l’Europa

spinge in quella direzione. Sul tavolo del neoministro anche il nuovo

contratto di servizio e lo switch off. Ma prima il nuovo consigliere del Cda?

Il giurista deve
muoversi col
pugno di ferro.
Anche perché
non può fidarsi
di nessuno

Dalle scuole a Palermo in nave. Anche questa è lotta alla mafia
STRAGE DI CAPACI � MILLE RAGAZZI PARTECIPANO AL VIAGGIO ORGANIZZATO DALLA FONDAZIONE FALCONE PER IL 23 MAGGIO

Loro vedranno
il film Rai sul
giudice, noi no.
«Per idiozia di
chi non poteva
decidere»

Forti perdite in borsa  (-9 %) anche ieri per il
club bianconero. Da inizio scandalo la società
ha perso quasi la metà del proprio valore

Guido Trombetti è il nuovo presidente della Conferenza dei
rettori. Rettore dell’Università di Napoli “Federico II”,
Trombetti è stato eletto, a maggioranza assoluta
dall’assemblea dei rettori. La stessa assemblea ha poi
designato quali membri del comitato di presidenza i rettori:
Decleva (Milano Statale), Mancini (Tuscia), Bianchi (Ferrara),
Giannini (Stranieri Perugia), Milanesi (Padova), Marinelli
(Firenze), Pasquino (Salerno), Dalla Torre (Lumsa), Silvestri

(Palermo), Garbarino (Piemonte Orientale). «Il paese – ha
detto Trombetti subito dopo l'elezione – attraversa oggi un
momento di forte cambiamento: un nuovo governo, un
nuovo progetto. L’università non sarà da meno. Mi
impegnerò per un rilancio delle quattro parole d’ordine che i
rettori italiani hanno ormai da anni messo a fondamenta del
futuro dell’università: risorse, valutazione, trasparenza,
autonomia». «In questo senso  – ha proseguito Trombetti –

accolgo con grande favore le dichiarazioni del neoministro
Mussi che intende mettere in cima alla lista dei suoi obiettivi il
tema dei finanziamenti. Gli atenei non possono vivere senza
risorse adeguate, la situazione odierna ce lo dimostra. D’altra
parte non si può più chiedere senza essere valutati, la
trasparenza e la misurazione dei risultati rappresentano
l’unica via verso il riconoscimento sociale del nostro lavoro e
verso un’autonomia responsabile».

UNIVERSITÀ� Guido Trombetti della “Federico II” nuovo presidente della Crui: «Risorse, autonomia, valutazione»

��

La “mission
impossible”

di Guido Rossi
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Emanuele Macaluso e le scelte coraggiose
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

La prima volta
Sarà l’emozione del momento,
sarà la solennità, sarà il giura-
mento al Quirinale, ma vedere
squadernati titoli e interviste con
prese di posizione, di-
chiarazioni d’intenti, af-
fermazioni perentorie fa
una certa impressione.
Leggendo qua e là ci si
trova anche di fronte a
qualche contraddizione.
Come, ma è solo un
esempio, i titoli delle
conversazioni con Cesa-
re Damiano neoministro
del lavoro. Eccoli, in sequenza:
“Riscriveremo da capo le leggi
sul lavoro” (sul manifesto); “La
legge Biagi non va abolita” (Sole
24 Ore). Dal lavoro alla giustizia,
la prima volta di Clemente Ma-
stella. La prima scelta da Guar-
dasigilli? “Sì all'amnistia” (Cor-
riere della Sera). Spiegazione:
«Sono stato sempre favorevole...

Certo, non penso a un provvedi-
mento che preveda l’apertura, in-
condizionata, delle celle. È un
provvedimento che andrà studia-
to, messo a punto, ma certamen-
te varato. D’altra parte porto an-
cora nel cuore le parole che Gio-
vanni Paolo II, a tal proposito
pronunciò alla camera...». Ottima
intenzione quella di aiutare l’ap-

provazione di un prov-
vedimento di amnistia,
così come è da ricono-
scere a Mastella la sin-
cerità ad ammettere che
per la poltrona di mini-
stro della giustizia «altri
colleghi potevano sfog-
giare requisiti maggio-
ri». Unica pecca, l’amni-
stia è un atto squisita-

mente parlamentare.

Come me nessuno mai
Altro giro, altra corsa. Insomma
altro tema, altro ministro. Paolo
Ferrero, ministro del welfare:
“Immigrati regolarizzati e dro-
ghe leggere libere”, sostiene il
neo-titolare del dicastero. Via la
Bossi-Fini e la Giovanardi-Fini

sono le parole d’ordine «per il
primo ministro della repubblica
iscritto a Rifondazione», scrive
Repubblica. La fiera non è fini-
ta. C’è la proposta del capogrup-
po dello stesso partito a palazzo
Madama, Giovanni Russo Spena,
che vuole abolire la parata mili-
tare del 2 giugno e il ministro
della difesa Arturo Parisi che di-
ce «non si tocca». Non
volendo farsi mancare
niente, c’è il ministro in
quota comunisti italiani
Alessandro Bianchi: “Alt
a Ponte di Messina e li-
beralizzazioni” (ancora
sul Corriere). Il cam-
pionario è vasto e cado-
no nel tranello anche co-
loro che già hanno avu-
to esperienze ministeriali (Peco-
raro Scanio, tanto per fare nomi).
In molti ricorderanno i roboanti
annuncia dei ministri del primo
governo Prodi. Peccare è umano,
anche per tanti laici, ma perseve-
rare...

Ci vuole coraggio
La “falsa rappresentazione” di un

Giorgio Napolitano senza corag-
gio fa infuriare Emanuele Maca-
luso. Incantevoli dieci righe die-
ci dedicate a Giuliano Ferrara e al
Foglio apripista della campagna
dei “capitani coraggiosi” contro
Napolitano. Vorrebbe non riapri-
re la polemica, Macaluso, ma scri-
ve: «Ma il mio stomaco di struz-
zo, che ha digerito tante scioc-

chezze, non riesce a
mandare giù le cose det-
te da Piero Borghini,
presente per l’occasione
come uno dei coraggio-
si. Certo ci volle coraggio
a lasciare il Pci, all’op-
posizione, per farsi no-
minare da Craxi sindaco
di Milano. E altro corag-
gio fu necessario, dopo

la crisi e la dissoluzione del Psi,
per rivolgersi ai suoi vecchi com-
pagni, rimasti nel Pci e poi nei
Ds, per ottenere qualche incarico.
Successivamente, con coraggio,
si sacrificò trasferendosi a destra
come assessore di Formigoni. Ora
Piero è capolista della Moratti. E
dato che cita il coraggio di Napo-
leone Colajanni per contrapporlo

a Napolitano, gli risparmio il giu-
dizio scomparso sui suoi trasfe-
rimenti. Non avrei detto una pa-
rola per questi comportamenti –
conclude Macaluso – Ma per ac-
cusare altri di scarso coraggio ci
vuole veramente coraggio».

Editore e intellettuale
Un grande ritratto, una vicenda
che ha segnato la cultura italiana
nel secolo scorso. È molto inte-
ressante, a dieci anni dalla mor-
te, lo scritto di Gian Carlo Ferret-
ti su l’Unità su Giulio Bollati.
«In controtendenza rispetto alla
logica del successo e del mercato,
e proprio negli anni in cui l’iden-
tità editorial-culturale della casa
editrice Einaudi appariva inde-
bolita e ferita – scrive Ferretti –
Bollati cercò di recuperarne i trat-
ti di fondo (oltre a riprenderne l’e-
leganza grafica e la cura del pro-
dotto, con una personale predile-
zione per la scelta delle copertine)
nell’ambito necessariamente cir-
coscritto che le risorse della nuo-
va Casa, e le difficoltà e i condi-
zionamenti del generale conte-
sto consentivano».

Dopo il discorso del Professore, l’arena è online
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Una passeggiata dalle parti dei blog
Finché si chiacchiera, si chiacchiera, ma da ieri si fa sul serio. Con
il discorso al senato del presidente del consiglio Romano Prodi, che
chiede la fiducia per sé e per il governo nato il 17 maggio 2006 con
il giuramento davanti al presidente della repubblica, Giorgio Na-
politano, si passa dalle parole generiche legate alle caselle da occu-
pare, agli impegni dell’esecutivo assunti davanti al parlamento. C’è
del buono, c’è dell’ottimo, mi è capitato di imbattermi anche in qual-
che stupidaggine, ma va bene così e poi il mio parere conta davve-
ro poco. Più interessante è andarsi a fare una passeggiata dalle par-
ti dei blog, come se stessimo camminando nell’aula parlamentare
dove il dibattito ha occupato la giornata di ieri e occuperà quella di
oggi. Ci sono le arene della camera e del senato, c’è la terza camera
(di compensazione) televisiva, poi c’è l’arena della blogosfera. L’are-
na online.

L’opposizione
I commenti nell’area internet sono ovviamente i più svariati. I blog
di centrodestra, rannicchiati nell’aggregatore di Tocqueville-La
città dei Liberi (www.tocque-ville.it), si scagliano contro il presiden-
te del consiglio e le sue parole di ieri al senato. Scrive Friggitrice
(www.friggitrice.ilcannocchiale.it): «Nel suo discorso di presentazio-
ne il neo capo del governo, ha completamente deluso, i suoi com-
pagni di legislatura, che nelle interviste rilasciate hanno ribadito con

sensazionale ipocrisia la loro fiducia al nuovo presidente del consi-
glio. Prodi ha presentato al parlamento un discorso pessimistico,
facendo subito capire quale sia la vera intenzione del governo di si-
nistra che in Italia ha la maggioranza solo grazie alla stupenda leg-
ge elettorale voluta fortemente da quel casinista di Casini. Continue
interruzioni sono state fatte dagli esponenti della neo opposizione,
in primis Castelli che si complimentava con Prodi per il suo discor-
so con la seguente dichiarazione: battetegli le mani altrimenti ci ri-
mane male. Di primo acchito si capisce subito come sia difficile per
questo governo effettuare delle riforme per il paese, Prodi da parte
sua non è dotato di grande carattere
e dialettica,sembra piuttosto un lea-
der fragile che prima o poi (speriamo
in un tempo breve)cadrà portando an-
cora più scompiglio nella nostra Na-
zione. Previsione di durata del go-
verno un anno, chi lo farà cadere si
vedrà».

La maggioranza
La risposta dei blog di area della maggioranza si può affidare tran-
quillamente a Montag (www.stanzadimontag.ilcannocchiale.it):
«Noioso. Triste. Deludente. Non so se, rispettivamente Fini, Castelli
e Matteoli, fossero informati di chi e cosa si apprestavano ad ascol-
tare stamattina, ma dai giudizi che hanno dato, sembra non sapessero
che avrebbero ascoltato le dichiarazioni programmatiche di Romano
Prodi. Dispiace che Fini e Castelli si siano annoiati, ma il presidente
del consiglio non è un cabarettista, non più almeno. E a meno che

Matteoli non si attendesse i complimenti per le scelte politiche del
precedente governo, non si capisce in cosa consista la sua “delusione”.
Prodi ha ripetuto più o meno quello che va dicendo da mesi, in al-
cuni casi quello che il centrosinistra dice, a torto o a ragione, da an-
ni. È stato critico col centrodestra ed era ovvio che lo fosse, l’attuale
opposizione non dovrebbe esserne delusa o amareggiata».

Il vecchio saggio
Uno dei blog più “maturi” della blogosfera, che non a caso utiliz-
za il nickname Oldman (www.oldman.ilcannocchiale.it) prova a trar-

re una sintesi e un auspicio di
durata: «Due anni e mezzo già
basterebbero. Se riescono a vin-
cere il referendum, a fare la Fi-
nanziaria 2007, a far ripartire l’e-
conomia e a tappare i buchi più
grossi, magari recuperando tre
o quattro miliardi di evasione

fiscale (cioè il 2 per cento dell'esistente), la Cdl va a pezzi. A quel
punto potrebbe anche succedere che il centrosinistra ringrazi
osannante Prodi e lo giubili, magari tenendoselo buono con la pro-
messa del prossimo Quirinale, e che Casini e Fini si liberino del
King Lear di Arcore, una volta per tutte. et voilà, ricambio genera-
zionale. Se non riescono a fare niente, niente avrà più importan-
za, saremo affondati”. Ecco, c’è poco da aggiungere. Dateci tutto,
ma non la paralisi. Un governo riformista, questo è in fondo il po-
co che vogliamo.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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La memoria italiana
Ricordare o dimenticare? La nostra epo-
ca, si dice, non sa ricordare. E la tv, si di-
ce, è un mezzo d’oblio: flusso continuo
di immagini, eterno presente, magma
atemporale di istanti. Eppure non è det-
to che ricordare sia sempre vantaggio-
so. E non è detto che la tv sia incapace
di farsi memoria del passato, come di-
mostra La meglio gioventù (Raitre,
mercoledì, ore 21.00), che ripercorre la
storia d’Italia attraverso le opposte e
parallele vicende di due fratelli, Nicola
(Luigi Lo Cascio) e Matteo (Alessio Bo-
ni). Per strane beghe Rai, la fiction ven-
ne proiettata nelle sale. E il cinema se ne
appropriò, dimenticando quanto televi-
sivo fosse questo racconto. E lo si dice
in positivo, non in negativo. La meglio gio-
ventù è una miniserie storica, fa parte del
filone più importante della fiction italia-
na. Èuna saga familiare che ragiona sul-

la storia prendendo la tv come punto di
riferimento. Nella miniserie, infatti,
molti fatti storici ci vengono presentati
attraverso le immagini televisive. È guar-
dando la tv che Nicola viene a cono-
scenza dell’alluvione a Firenze. Quando
l’Arno straripa, la città allagata è isolata
telefonicamente dal resto d’Italia, ma i
collegamenti in cavo permettono alla se-
de Rai della città di documentare il tra-
gico avvenimento. Le immagini televi-
sive fanno il giro del mondo, migliaia di
giovani accorrono per salvare la città
(come Nicola) e la loro immagine tele-
visiva, simbolo di solidarietà, è diffusa in
tutto il mondo. Quando Nicola guarda
alla tv le immagini dei funerali di Fal-
cone, queste hanno la forza di rievoca-
re un episodio della storia italiana, che
è entrato nella memoria collettiva grazie
a quelle immagini. Un episodio che è,
in un certo senso, quelle immagini. La
meglio gioventù, una fiction televisiva, ri-
esce non solo a ricordare il passato, ma
a ragionare sulla tv come immagine e
memoria del passato. 

Il lusso dell’amnesia
Ma è così importante ricordare? E se il
passato fosse una zavorra che non ci per-
mette di andare avanti, di scoprire cose
nuove, di imparare sempre di più? È
quello che emerge dal bellissimo do-
cumentario di Rupert Murray Maschio,
bianco, sconosciuto (Cult, lunedì, ore
21.00). Un giorno Douglas si è sveglia-
to non ricordando nulla. Tutto cancel-

lato. Amnesia totale. Ècome se fosse ri-
nato una seconda volta: un bambino al-
la scoperta di un mondo, con la co-
scienza però di un adulto. Douglas non
sente la mancanza del suo passato, vuo-
le solo vivere la sua nuova vita. Quan-
do inizia la scoperta del mondo, decide
di riprendere tutto ciò che lo circonda.
L’unica cosa che lo lega al suo passato è
la voglia di catturare tutto su pellicola:

prima dell’amnesia si dedicava infatti al-
la fotografia. Forse non si fida più del-
la sua memoria, forse vuole registrare
tutto per capire meglio. Riprende ciò che
vede con occhi nuovi, liberi da qualsia-
si costruzione ideologica, artistica, cul-
turale. Così il nuovo Douglas si dimo-
stra un artista migliore del vecchio Dou-
glas. Le sue foto precedenti raffigura-
vano  poveri e indigenti. Interessanti sì,
ma ideologiche. Volevano a tutti i costi
comunicare un contenuto impegnato.
Ora invece Douglas fotografa le perso-
ne che conosce con uno stile austero,
rappresentando volti vuoti, tristi, puri.
Una sorta di autoritratto, un modo di ri-
specchiarsi nell’altro e nel mondo, fa-
cendo emergere qualcosa di profondo
e vivo. Douglas si riconosce più in quei
ritratti che nei filmati della sua prece-
dente vita. Perché il suo passato non lo
riguarda più, vive nel presente. Forse do-
vremo imparare da Douglas. Forse la
nostra società e la sua arte hanno biso-
gno di dimenticare per rigenerarsi e mi-
gliorare.

PIO

CEROCCHI

Del messaggio del Papa per la qua-
rentesima giornata delle comu-

nicazioni sociali che si celebrerà il 28
maggio prossimo, Europa parlò a suo
tempo (gennaio 2006), sottolineando la
novità dell’approccio di un Papa che,
scrisse il nostro giornale, per la prima
volta dimostrava di conoscere l’uso del
pc e, soprattutto, della navigazione nel-
la rete. Una conferma a quella intui-
zione ci viene adesso dalla pubblica-
zione curata dall’Ufficio nazionale
delle comunicazioni sociali della
Conferenza Episcopale Italiana, che
prepara in modo innovativo una ri-
correnza che era divenuta puramente
rituale. E lo fa con proposte interessanti,
destinate a modificare molti compor-
tamente consuetudinari, non più ca-
paci di incidere sulla mentalità e sui
nuovi linguaggi che ormai si sono af-
fermati. Partendo dalla formazione de-
gli animatori della comunicazione. Ed
in proposito il direttore dell’ufficio,
monsignor Claudio Giuliodori, scrive:
«Per la formazione sono stati attivati
tanti percorsi, a diversi livelli, sia per gli
operatori della comunicazione sociale
che per i fruitori, con l’intento di inne-

stare nel varie-
gato mondo
dei media,
soggetti in gra-
do di rappor-
tarsi con com-
petenza e
grande capaci-
tà di discerni-
mento. Molto
– così conti-
nua Giuliodori

– ci si attende dalla nuova figura del-
l’animatore della comunicazione e del-
la cultura, che sta progressivamente en-
trando nella sensibilità pastorale e cul-
turale delle nostre comunità ecclesia-
li». Attenzione, dunque per le diocesi,
ma più ancora nel tessuto vivo delle
parrocchie, la cui centralità nella vita pa-
storale viene a questo punto forte-
mente rilanciata. Si parla così di sitipar-
rocchiali e di blog. E poi si invitano i fe-
deli ad usare la posta elettronica. «Non
occorre riunirsi fisicamente tutti nello
stesso luogo e nello stesso momento.
La posta si legge e si scrive quando si
può, idem le visite alla tavola rotonda vir-
tuale che è il blog. È un diverso modo
di fare comunione, aggiuntivo, non
sostitutivo, di sicuro più morbido». E
l’impressione che su queste proposte
si siano incontrate l’intuizione del Pa-
pa, con quello che già avviene in mol-
ti gruppi di cristiani. 

Nell’opinione cattolica – e tornia-
mo ai media tradizionali – l’elezione
del presidente della repubblica alla fi-
ne è piaciuta. Lo hanno scritto in mol-
ti, ma citiamo soltanto l’editoriale de La
Voce che con molto senso pratico af-
ferma: «Presidente di tutti non si na-
sce, ma ci si può diventare».  Su Fa-
miglia Cristiana, invece, nel suo edi-
toriale Beppe Del Colle, parla delle sfi-
de che attendono Prodi, soprattutto sul
piano economico. Con una critica ai
giornali che si sono dedicati «con fin
troppa attenzione alle voci dei candi-
dati ministri e ai bizantinismi sul nu-
mero dei viepremier. Ma – scrive il set-
timanale dei Paolini – quello che era
e resta importante è l’analisi dei pro-
blemi che si dovranno affrontare so-
prattutto sul piano economico. Con
una precisazione: che le cose davvero
notevoli e difficili da attuare, vanno ri-
solte subito». 

Su Il Regno, infine, il vicediretto-
re, Gianfranco Brunelli, firma una do-
cumentata analisi del voto d’aprile, ri-
levando che esso ha riservato una «so-
presa» sul voto cattolico. «Si è riaperta
una forbice tra i due schieramenti a fa-
vore del centrodestra». Responsabile,
a parere della rivista dei Dehoniani, la
Rosa nel pugno, che «ha fatto perdere
voti cattolici all’Unione».

Così i vescovi

rinnovano la

comunicazione

CATTO

Napolitano va
bene, ma per
“Il Regno” la
Rosa ha fatto
perdere molti
voti cattolici

Ci sono le arene della camera e del senato, 
c’è la terza camera (di compensazione)
televisiva, poi c’è l’arena della blogosfera

Dimenticare per rigenerarsi e migliorare

Canale 5 si è aggiudicato nettamente il
prime time di mercoledì (con il 23.78% di
share contro il 18.30% di Raiuno), grazie alla
finale di Champions League Barcellona-
Arsenal che è stato il programma più visto
della fascia con il 26.08% di share. In seconda
serata la trasmissione più seguita è stata
Porta a porta su Raiuno con il 26.31% di share.

Mentre tutto il mondo trattiene il respiro in
attesa del film evento dell’anno, su eBay.it cresce
la ricerca sfrenata del discusso best-seller di Dan
Brown e degli oggetti legati al libro. I numeri
parlano da soli: ogni 2 ore viene venduta una
copia del libro e ogni 24 minuti un oggetto
ispirato al Codice: libri, documentari, tarocchi,
videogiochi, francobolli, giochi da tavola, fumetti.

Sulla trattativa per il rinnovo del contratto
nazionale dei giornalisti, ferma da mesi,
«chiediamo che il nuovo ministro del lavoro,
Damiano, abbia un ruolo attivo». Il segretario
della Fnsi, Paolo Serventi Longhi, ha chiesto poi
che il governo intervenga subito sulla legge
Gasparri, «che sta producendo grossi danni che
vogliamo siano fermati al più presto possibile».

Ascolti, vince la partita “Il Codice” a ruba su internet Fnsi, Damiano subito al lavoro
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La mia Generazione U abita nel Partito democratico
LUCA

BERGAMO*

Ipartiti formano e selezionano il ceto poli-
tico. E lo fanno ancora nei modi e con i ri-

tuali appresi quando erano di massa. Ovve-
ro quando erano la sede in cui si confronta-
vano, anche aspramente, interessi ed istan-
ze diffusi nella società. Gestire e comporre
questi conflitti, formando posizioni politi-
che era il banco di prova per ogni dirigente.
Da questa dialettica nascevano le leadership
e le rappresentanze istituzionali.

Non essendo di più massa, dunque non
essendo la sede di questi processi, i partiti for-
mano un ceto politico a cui manca questa par-
te essenziale di esperienza, che viceversa
iper-sviluppa la capacità di gestire le relazio-
ni tra le forze politiche (guarda caso governare
una città – in giunta – è divenuto il percorso
privilegiato per la formazione delle leaders-
hip). 

Ma soprattutto, nei partiti, la formazione
delle decisioni non è più il risultato del con-
fronto aperto tra punti di vista diversi, espres-
sione di interessi ed istanze direttamente
rappresentate. 

Il tutto condito dal fatto che la società at-
tuale è composta di individui, ciascuno con
una pluralità di appartenenze, perciò diffi-
cilmente semplificabile e riconducibile alla
posizione di un’organizzazione qualsivoglia.
Accanto a ciò il crescente peso dei media nel-
la formazione della opinioni e la costante rin-
corsa della politica ad occuparne gli spazi per
riallacciare un “dialogo personale” tra le lea-
dership e i cittadini. Un dialogo necessaria-

mente banale, forzato dai limiti che impone
la comunicazione veicolata da questi mezzi.

Nella politica, come del resto in tutta la vi-
ta economica e sociale italiana, chi è giovane
trova ostacoli insormontabili per accedere a
compiti di responsabilità. È una discrimi-
nante inaccettabile, che ritarda lo sviluppo del-
la società italiana. Un ricambio è dunque ur-
gente, anche se non basta sostituire un po’ di

rappresentanti di una generazione con quel-
li di un’altra. La vera priorità riguarda le po-
litiche che si adottano. Faccio un esempio. Si
dichiara in continuazione che il lavoro per i
giovani è una priorità, ma per tenere in equi-
librio il sistema pensionistico si incentivano
gli anziani a rimanere al lavoro. Invece di crea-
re le condizioni per favorire l’indipendenza
dei giovani dalle famiglie, si danno aiuti alle
famiglie (concepite come ammortizzatore
sociale in assenza di buona occupazione) e
non si interviene per sgonfiare la bolla spe-
culativa che fa lievitare gli affitti nelle aree ur-
bane. Senza affitti accessibili è impossibile at-
trarre talenti giovani stranieri che vengano a
studiare e produrre in Italia (a Roma per una
camera in affitto non si paga meno di 6.000
Euro l’anno). Senza affitti accessibili il mo-
mento dell’autonomia è enormemente ritar-
dato per tutti i giovani a cui la famiglia non
può dare una casa in uso. Senza affitti ac-

cessibili è limitata la mobilità dei giovani e dei
professionisti sul territorio nazionale. E ral-
lentata la circolazione delle idee, la mobilità
sociale e l’attività economica che si fonda sul-
lo sviluppo di progetti. Parlare dunque “di” e
“ai” giovani implica, per rimanere nell’e-
sempio,  scegliere tra la necessità di modifi-
care il mercato degli affitti e l’interesse di chi
su questo mercato specula e genera profitti

ingiustificati. In generale av-
viare un ricambio generazio-
nale implica affrontare con co-
raggio ed equilibrio i molti
ostacoli che bloccano il dina-
mismo della nostra società.

Sono soprattutto le donne
ad essere protagoniste delle

maggiori innovazioni, dei processi più dina-
mici e creativi, della ricerca di nuovi equili-
bri tra “velocità” ed “inclusione” sociale. So-
no molte le ragioni di questo fenomeno, tra
cui il migliore rendimento negli studi ed una
spinta diffusa (che si manifesta molto nei
comportamenti individuali) a liberarsi defi-
nitivamente dalle pastoie di un modello di vi-
ta cucito sulle necessità di noi uomini. Ciò
nonostante l’accesso delle donne ai vertici (ma
anche alle posizioni intermedie) della politi-
ca è molto difficile. Anche in questo caso ser-
ve una accelerazione senza la quale il paese
non cresce. Ed è di nuovo, in primissimo luo-
go, nell’adozione di politiche che abbiano l’o-
biettivo non compromesso di favorire il pro-
tagonismo sociale e civile delle donne. È dub-
bio che queste nuove politiche possano essere
il “parto” di una politica tutta la maschile che,
in fondo, non ne avrebbe l’interesse. Dunque
le quote sono essenziali. Ed è bene che se ne

veda traccia subito, nella formazione del go-
verno.

Poco di ciò si potrà fare nella misura e con
l’urgenza necessaria senza una trasforma-
zione delle forme organizzate della politica.
Senza la nascita di un nuovo Partito demo-
cratico. 

Ma il nuovo partito servirà la democrazia
italiana solo se la sua costituzione affronterà
senza troppi compromessi queste tre emer-
genze. Se si darà una forma ed una organiz-
zazione conseguenti (apertura alla parteci-
pazione, ricambio generazionale, presenza
delle donne). Se avrà il coraggio di trasformare
in decisioni politiche una idea moderna del-
la nostra società. Se nascerà come un soggetto
nuovo e non solo come la somma/unione di
ciò che già esiste, di cui pure non vanno per-
se le storie e le qualità.

A questo progetto di Partito democratico
ho dedicato larga parte del mio impegno ci-
vile e politico negli ultimi dieci anni. Spero
(sono convito ed impegnato) che questa vol-
ta si realizzi. È urgente. Penso che sia bene
dargli vita nella prima parte di questa nuova
e importantissima legislatura.

*candidato al Comune di Roma per l’Ulivo,
direttore del Glocal Forum

Egregio direttore, formo la presente, nell’in-
teresse e per conto del signor Adriano Gal-

liani in relazione all’articolo comparso il 17
maggio sulla testata di cui lei è direttore re-
sponsabile, con titolo “Arriva Rossi il rifondatore.
E ora anche Galliani trema”.

Nel corpo del predetto articolo il giornalista
Gianni Del Vecchio scrive, con riguardo a una
frase attribuita al prof. avv. Guido Rossi: «Il ri-
ferimento è al palese triplo conflitto d’interesse di
Adriano Galliani: è contemporaneamente presi-
dente del Milan, dirigente di Mediaset ed è a capo
della Lega calcio».

Senonché, Adriano Galliani non è più am-
ministratore di Mediaset e/o di società del Grup-
po dal luglio 2002. Egli abbandonò ogni carica
e/o incarico nell’ambito del Gruppo in coinci-
denza con la sua elezione a presidente della Le-
ga nazionale professionisti – Figc (di seguito:
Lnp).

Per quanto attiene poi alla di lui contestua-
le carica di presidente della Lnp e di legale rap-
presentante dell’Ac Milan, valga considerare
che la compresenza di tali cariche è espressa-
mente consentita dall’articolo 15, comma 1, del
vigente regolamento della Lnp.

La circostanza (leggi: la duplicità dei “ruo-
li”) è, del resto, del tutto normale nella Lnp: tut-
ti i membri del consiglio direttivo di questa as-
sociazione sono, infatti, legali rappresentanti o
dirigenti delle società associate.

Ciò premesso, mentre dubito fortemente
che il prof. avv. Guido Rossi abbia inteso riferirsi
alla persona del signor Adriano Galliani quan-
do ha accennato all’esistenza di conflitti di in-
teresse, la invito, nella sua qualità di direttore
responsabile di Europa, a pubblicare la presen-
te lettera con lo stesso risalto con cui ha dato la
notizia errata che formalmente chiedo sia og-
getto di rettifica.

AVVOCATO LEANDRO CANTAMESSA

Organizzare
bene la giustizia
VISTO l’enorme stato di confusione, si fan-
no voti al nuovo governo ed al ministro del-
la giustizia, affinché il suo operato sia più
vigile, chiaro, efficace e quindi più rapido
nel darci delle leggi non di privilegio. Il pae-
se ha bisogno di migliorarsi nell’organiz-
zazione e nella pace sociale, vista l’ormai dif-
fusa piaga dell’illegabilità e della corruzio-
ne. La speranza di tutti, vista la lungaggine
delle inchieste e dei processi, è di vedere nel
prossimo futuro una giustizia bene orga-
nizzata, moderna, efficace, certa, lontana da
ogni interesse e determinata nelle sanzio-

ni. Riflettendo e meditando da quanto emer-
ge dalla lettura quotidiana dei giornali e da
quanto riferiscono i telegiornali sulla cro-
nica carenza di personale, di mezzi, di
strutture vecchie, anguste e inadeguate, è
evidente che occorre dare in fretta soluzio-
ni anche alle esigenze di tipo ambientale e
tecnologico della giustizia.

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

Vorrei Follini e Tabacci
nella Margherita
SE AL prossimo referendum la maggio-
ranza degli elettori votasse contro la bla-

sfema riforma costituzionale approvata dal
centrodestra, ritengo che il centrosinistra e
la Margherita, in particolare, debbano fare
il possibile per raccogliere nelle proprie fi-
la Follini, Tabacci e tutti gli altri parlamen-
tari dell’Udc che hanno una linea forte-
mente critica nei confronti del berlusconi-
smo e del loro partito. Questo potrebbe raf-
forzare la costruzione dell’ala riformista
della nostra coalizione, la costruzione del
Partito democratico, e la sconfitta del ber-
lusconismo, rendendo l’Italia un “paese
normale”, come più volte sottolineato da Ro-
mano Prodi.

GABRIELE BASILI

MARGHERITA DI PORTO SAN GIORGIO (AP)

Almeno l’europarlamento
si apra di più alle donne
AGLI europarlamentari Lapo Pistelli e Ni-
cola Zingaretti: abbiamo appreso con sod-
disfazione dell’iniziativa di un corso sul
Partito democratico da voi organizzato pres-
so il parlamento europeo, aperto ai quadri
politici intermedi che si riconoscono nei due
partiti politici e nella futura formazione
unitaria. In particolare apprezziamo che le
domande siano aperte a tutti, senza quote
riservate ai quadri dell’uno o dell’altro par-
tito. Ci auguriamo, però, che teniate conto
della composizione di genere del gruppo o
dei gruppi dei partecipanti, promuovendo

e assicurando la presenza del cinquanta per
cento agli appartenenti a ciascuno dei due
sessi. Vi suggeriamo di adoperarvi affinché
la notizia arrivi anche alle giovani donne che
credono in un futuro Partito democratico,
coinvolgendo su azioni positive in tal sen-
so le vostre colleghe parlamentari europee
e italiane dei gruppi dell’Ulivo. Ciò dimo-
strerebbe il vostro impegno per uscire dai
meccanismi che allontanano le donne dal-
la politica e che condividete la consapevo-
lezza, ormai diffusa, che il problema della
scarsa presenza delle donne in politica non
può continuare ad essere accantonato.

ROSANNA OLIVA, 
I CIRCOLI LA MARGHERITA

I fuochisti non giochino coi petardi
e ci facciano vincere il referendum

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, va bene quello che avete
detto al governo: “Facci stupire”. E cer-
to non mancano nella compagine di Pro-
di (adesso si dice “squadra”, come quel-
le di Moggi) uomini e donne di grande
valore, anche se non tutti valorizzati co-
me meriterebbero. Ma poi ci sono i
guastafeste, quelli che, neanche sa-
pendo dov’è la sede del loro ministero,
hanno subito cominciato a sparar bot-
ti sul ponte di Messina, sulla parata del
2 giugno, sulla legge Biagi, confonden-
do tra comiziare e governare. E noi elet-
tori delle primarie e del 9 aprile come ce
la caviamo?

ROSALBA BIMBI, PERUGIA

Noi elettori, cara amica, ce la caviamo:
a) valutando il nuovo governo e l’al-
leanza nel loro insieme e non nei sin-
goli aspetti che ci deludono; b) contan-
do sulle personalità e non solo sulle lo-
ro attribuzioni specifiche (in consiglio
dei ministri, si decide collegialmente);

c) impegnandoci per le scadenze elettorali del 29 maggio, quando
20 milioni di elettori rinnoveranno sindaci e  consigli comunali, e
del 25 giugno, quando dovremo andare a votare “no” al referen-
dum affinché non passi la Costituzione della baita dei quattro (quel-
la di Lorenzago, consacrata da un parlamento a libro paga). 
Per quanto riguarda le personalità poco valorizzate, cominciamo
dalle donne-ministro. Io penso, e scherzo, se no la politica diventa
una palla, che un governo che nasce di 17, ha un premier spes-
so afono e un segretario generale a Palazzo Chigi che si chiama

Malinconico, avrebbe dato più contentezza agli italiani se fosse
stato, almeno in questo, più zapateriano: tanti uomini tante don-
ne. Ma giudicando dalle ministre che conosco personalmente,
Rosy Bindi, Emma Bonino, Giovanna Melandri, prima di tutto
dico a loro un grande grazie per aver accettato poltrone «mino-
ri»; e poi dico a lei che da quelle poltrone loro sapranno far vale-
re interamente la loro intelligenza politica. È l’intelligenza poli-
tica (che a volte è acerba, ma si può maturare col tempo e con la
paglia) che si è palesata carente in chi, come lei scrive, sarà pure
un bravo tecnico o un movimentista comiziesco ma l’ha fatta su-
bito fuori del  vaso, dicendo cose inaccettabili o gravemente in-
complete. Inaccettabile alla gran massa degli elettori di centro-
sinistra sarebbe la soppressione della parata del 2 giugno, per-
ché non vogliamo essere un paese di soli lavoratori, o di soli pen-
sionati, o di soli preti, o di soli studenti, o di soli mercanti, ma
anche un paese la cui Costituzione ordina: «La difesa della Pa-

tria è sacro dovere del cittadino» (articolo 52). Per cui è insensa-
to inalberarsi se compreremo 130 aerei d’attacco, la difesa non è
un concetto al 50 per cento. Come è insensato voler stare in Eu-
ropa e con l’Europa e dire no alla Tav. Lo stesso vale per il ponte
di Messina: che sia l’opera più inutile pensata negli ultimi cen-
t’anni può essere vero, ma solo perché le infrastrutture meridio-
nali sono da terzo mondo, e non si può far calare dal cielo un me-
teorite sullo Stretto e non avere le strade le ferrovie e i porti. E
dunque no al ponte fin quando non sarà stato fatto tutto l’indi-
spensabile che deve precederlo, poi si vedrà se basta o ci vorrà
anche il ponte. Così parlerebbe un politico, a dieci giorni oltre-
tutto dal rinnovo del consiglio regionale siciliano. E a trentacin-
que dal referendum costituzionale: che rafforzerà il governo se
lo vinciamo, lo azzopperà se lo perdiamo. Ci sono al governo mi-
nistri che non l’hanno capito? Allora pregheremmo Prodi di iscri-
verli a un corso di avviamento professionale.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

��

«Galliani non è più
dirigente 

Mediaset» 

ERRATA CORRIGE

Nell’editoriale di ieri, “Governo per un pae-
se di adulti”, la data dell’ammissione del-
l’Italia nel gruppo iniziale dell’euro, 13 mar-
zo 1998, è stata erroneamente anticipata al
13 marzo 1997. Ce ne scusiamo coi lettori.

Nella vita economica e sociale italiana, chi è
giovane trova ostacoli insormontabili. Una
situazione che ostacola lo sviluppo della società

19 maggio
Torino

CATTOLICI E POLITICA

Presso la Sala incontri del Centro

Culturale PiemontEuropa incontro

Fede, Politica, Laicità. Per una
rinnovata presenza dei Cattolici
nella Torino che cambia con Luigi

Bobba, Marco Malgaro, Elena

Vergani, Alessandro Mazza. Modera

Guido Alunno.

ORE 17,30 - PIAZZA CARLO FELICE, 80

Frosinone
CAROVANA DEL CLIMA

In viaggio per salvare il pianeta fino

al 31 maggio. Ancora in giro per

l’Italia la Carovana del Clima, la

campagna itinerante di Legambiente

sui temi del risparmio energetico,

mutamenti climatici e

dell’inquinamento, globale e locale.

Le date: 20-22 maggio a Firenze; 24-

25-26 maggio a Genova; 29-30-31

maggio a Pesaro.

20 maggio
Milano

AMMINISTRATIVE

Città mobilitata e in festa per il

candidato del centrosinistra Bruno

Ferrante. Sarà il Ferrante Day, una

grande festa nei giardini di via Palestro

che si concluderà alle 21 con gli

interventi di Cornacchione, Moni

Ovadia e Bebo Storti sul palco insieme

con Ferrante e i partiti della grande

coalizione. Con loro si esibiranno i

Mercanti di liquore, gli Skiantos, i

Gang. Conduttrice della kermesse

politica, culturale e musicale sarà

Paola Maugeri. Nelle diverse zone

della città dibattiti, incontri, concerti e

biciclettate per animare le vie, le

piazze, i gazebo e le sedi dei partiti. 

21 maggio
Roma

COSTITUZIONE

Assemblea straordinaria CpU,

Ripartire dalla Costituzione Rete

dei Cittadini per l’Ulivo. Presiede

Iginio Ariemma. Introduzione di

Pietro Scoppola. Intervento del

presidente Oscar Luigi Scalfaro.

Conclusioni e comunicazioni di

Massimo Cellai

ORE 10 - TEATRO PICCOLO ELISEO, VIA

NAZIONALE

22 maggio
Mantova

PARTITO DEMOCRATICO

Forum di confronto e di riflessione

sul tema: Dall’Ulivo al  Partito
democratico: un progetto o una
boutade? Gianfranco Burchiellaro,

Francesco Garofani, Ruggero Ruggeri

si confrontano con i coordinatori di

Prospettiva Antonino Zaniboni, Enzo

Reni, Giampaolo Tosoni. Introduce

Maurizio Fontanili. Coordina i lavori

Maurizio Lotti. Conclude Paolo

Bianchi.

ORE 20.30 - PALAZZO SOARDI, VIA

FRATTINI,60

Roma 
AMMINISTRATIVE

Incontro con Walter Veltroni e Maria

Teresa Marzano, candidata al

consiglio comunale nella Lista Civica

Roma per Veltroni. 

ORE 16.30 - TEATRO PALLADIUM, VIA

BARTOLOMEO ROMANO, 8

Roma
WELFARE

Tavola rotonda Contro la precarietà
un nuovo welfare locale. Modera

Roberto Mania. Con Giovanni Russo

Spena, Enrico Letta, Alessandra

Ribaldi, Mariangela Bastico, Rosa

Rinaldi, Paolo Beni, Guglielmo

Epifani, G. Elia Valori, Emilio Viafora,

Paolo Serventi Longhi. Si inaugura la

prima edizione di Obiettivi Sul

Lavoro, concorso dedicato ai racconti

di precarietà realizzato da NIdiL-Cgil,

Arci e Ucca.

ORE 17.30 - TEATRO VALLE, VIA DEL

TEATRO VALLE 23/A

23 maggio
Palermo

TOUR DELLA LEGALITÀ

Verso sud, tour della legalità

nell’ambito del Programma operativo

nazionale sicurezza per lo sviluppo

del Sud, realizzato da Viminale ed Ue. 

La
Margherita

20 maggio
Milano

DOPO IL VOTO

Dopo le elezioni e il nuovo governo.
L’iniziativa della Margherita e
l’orizzonte del Partito democratico.
Incontro con i rappresentanti delle

zone, delle Convenzioni e dei Circoli. A

Palazzo Visconti introduce Patrizia

Toia. Riflessioni di Lino Duilio, Enrico

Farinone, Pierluigi Mantini

ORE 15 - VIA CINO DEL DUCA 8
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La nuova questione irachena
RUGGERO

ORFEI

E
vitiamo di immaginare cosa po-
trebbe accadere nello spirito pub-

blico italiano se dovesse allungarsi uno
stillicidio di nostri militari caduti in
Iraq. Infatti non si deve confondere la
commozione dei cittadini e il dolore
delle famiglie con le ragioni che pro-
vocano una situazione difficile e mol-
to rischiosa e pericolosa. L’imposta-
zione data alla nostra presenza in Iraq
sin dall’inizio era basata su un equivo-
co. Non si è saputo mai se noi com-
pissimo un’azione di intervento mili-
tare parallelo oppure esercitassimo
funzioni prevalentemente umanitarie
ma con l’arma al piede, nel corpo di una
vera e propria guerra civile. Tale equi-
voco fa sì che col dolore insorga anche
uno stupore dovuto al fatto che forze
combattenti – comunque motivate – si

trovino esposte ad atti di violenza co-
me quelli che si sono registrati.

La situazione irachena è ormai evo-
luta moltissimo e i tempi delle pole-
miche sulle inesistenti armi micidiali
di Saddam Hussein sta uscendo dalla

memoria mentre emerge il fatto nuo-
vo di una distanza ormai senza misu-
ra tra le ragioni del primo momento e
quel che accade oggi.

La teoria della missione universa-
le degli Stati Uniti ripetuta più volte da
Bush appare sproporzionata agli even-
ti. Appare un vaniloquio anche il dis-
corso sull’esportazione della democra-
zia, che è poi solo quella elettorale che

procura successi ai terroristi in Pale-
stina, in Afghanistan, in Egitto e infi-
ne in Iran. Condoleeza Rice con l’in-
genuità di chi pensa non di condurre
una politica, ma uno schieramento
qualificato sul torto e la ragione ripete

quest’idea del-
l’esportazione
della democra-
zia che non ha
praticamente
c o n t e n u t o .
Adesso anche
a Washington

avanzano ipotesi politiche più realisti-
che, modestamente già previste in que-
sto giornale, secondo le quali si può
puntare a una confederazione delle tre
entità irachene, curdi, sciiti e sunniti,
al fine di provocare una loro separa-
zione su un ring dove tutto è possibi-
le.

Sullo sfondo rimane la questione
del terrorismo che nella misura in cui

non ha compiuto molte repliche dello
stesso peso degli atti già compiuti ne-
gli Stati Uniti, in Spagna e in Gran Bre-
tagna rivela ormai di essere oggetto più
delle investigazioni di organi di inda-
gine e di sicurezza locale, piuttosto
che un immaginario fronte mondiale
da affrontare con gli eserciti.

Qui sorge la questione irachena –
tutta irachena – che mostra che il ter-
rorismo sul luogo è una tecnica di lot-
ta tra fazioni, ma anche tra forze orga-

nizzate del vecchio regine abbattuto e
non una sorgente di iniziative terrori-
stiche diffuse sul pianeta. I terroristi
dispersi fuori, quando vengono presi,

si scoprono non iracheni.
C’è una vera distonia oggi tra le pre-

messe della prima ora e le conclusio-
ni recenti, possibile su una situazione
che è di logoramento quotidiano. Tale
logoramento è il vero tema da affron-
tare e non il ritiro illic et immediatedel-
le nostre forze armate dalla Mesopo-
tamia. Il ritiro deve essere eventual-
mente la premessa di un diverso ap-
proccio alla questione di tre anni fa per
quel che riguarda Bagdad è superata.

Quindi non si
tratta di man-
tenere o no
impegni con-
cernenti i pro-
grammi già
scritti e le in-
tenzioni di

una nuova politica estera italiana, ma
di individuare strade nuove per essere
utili sul territorio, puntando a una
chiusura della questione di emergen-

za attuale con la proposta di un asset-
to.

Non è facile isolare la questione ira-
chena dopo le affermazioni di Bush a
West Pont e nemmeno sulla base del-
le sue affermazioni secondo cui la mis-
sione americana «è stata designata da
oltre le stelle». Questa strada “missio-
naria” non solo è inconsistente politi-
camente ma è anche colma di pre-
sunzione inaccettabile.

Non è in questione il rapporto con
l’America, ma con la politica di Bush.
I cittadini degli Stati uniti stanno rea-
gendo con energia per conto loro con-
tro quella politica e quindi non è an-
tiamericanismo quello che si appoggia
sul 70 per cento dell’opinione degli
americani.

Il riesame della questione va fatto,
ma in termini mutati rispetto a quelli
della prima ora che fondamentalmen-
te implicano uno stallo delle prospet-
tive di politica internazionale.

ALDOMARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Ieri, quando ha parlato il papa, il governo Prodi muove-
va i primissimi passi. Tempi provvidenziali, nella visio-
ne del papa e del presidente dei vescovi. 

È un Ratzinger dalla precisione chirurgica quello che
parla nell’aula del Sinodo di fronte ai vescovi arrivati da
tutte le diocesi italiane per l’assemblea generale numero
cinquantasei, ancora una volta guidata dal cardinale Rui-
ni che, sebbene entrato in “zona pensionamento”, è sta-
to riconfermato da Benedetto XVI «fino a che non sia dis-
posto altrimenti».

«La Chiesa – dice il papa – è ben consapevole che
alla struttura fondamentale del cristianesimo appartiene
la distinzione tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio,
cioè tra lo Stato e la Chiesa, ossia l’autonomia delle real-
tà temporali. Questa distinzione e autonomia la Chie-
sa non solo riconosce e rispetta, ma di essa si rallegra,
come di un grande progresso dell’umanità e di una con-
dizione fondamentale per la sua stessa libertà e l’a-
dempimento della sua universale missione di salvez-
za. In pari tempo, e proprio in virtù della medesima mis-
sione di salvezza, la Chiesa non può venir meno al com-
pito di purificare la ragione, mediante la proposta del-
la propria dottrina sociale, argomentata a partire da ciò
che è conforme alla natura di ogni essere umano, e di
risvegliare le forze morali e spirituali, aprendo la volontà

alle autentiche esigenze del bene».
Dice proprio così Benedetto XVI: a partire da ciò che

è conforme a ogni essere umano, la Chiesa, con la sua
battaglia sui principi etici, lungi dal fare invasione di cam-
po si schiera in realtà dalla parte di ogni persona per di-
fenderne i diritti fondamentali. Ma la lezione di Ratzinger
prevede che si precisi anche la questione tanto dibattu-
ta della laicità: «A sua volta – dice – una sana laicità del-
lo Stato comporta senza dubbio che le realtà temporali
si reggano secondo norme loro proprie, alle quali ap-
partengono però anche quelle istanze etiche che trova-
no il loro fondamento
nell’essenza stessa del-
l’uomo e pertanto rin-
viano in un ultima ana-
lisi al Creatore». 

Non è la prima volta
che Ratzinger accosta al-
la parola laicità l’aggetti-
vo «sana». Ma forse mai aveva articolato in modo così
netto la sua argomentazione. Parole rivolte di certo ai ve-
scovi che gli siedono davanti, e che applaudono convinti,
ma anche ai politici della coalizione di centrosinistra da
poco entrati nei palazzi del potere oltretevere.

Il papa non cita mai l’aborto, la fecondazione artifi-
ciale, i pacs o i matrimoni tra omosessuali. Sui temi del-
la vita e della famiglia è intervenuto il cardinale Ruini,
con un “no” a tutto campo, reso ancora più netto dalla
definizione dell’aborto come “abominevole delitto”, un

linguaggio così deciso da far ritenere a molti che in quel-
le parole ci sia stata anche una risposta alle aperture ma-
nifestate di recente dal cardinale Martini. A Benedetto
importa di sistemare la cornice concettuale e di rincuo-
rare i «carissimi vescovi italiani». Su questi valori, dice
loro il papa, «siamo debitori di una chiara testimo-
nianza a tutti i nostri fratelli in umanità: con essa non
imponiamo loro inutili pesi ma li aiutiamo ad avanza-
re sulla via della vita e dell’autentica libertà.

La nostra «sollecitudine pastorale», precisa, deve
essere universale. Ci dobbiamo certamente rivolgere

a chi condivide con noi
la fede, «e tuttavia non
dobbiamo stancarci di
uscire, come ci chiede
il Signore, per le stra-
de e lungo le siepi».
Un cammino che ri-
chiede «generosità e

coraggio».
E a proposito del ruolo della Chiesa cattolica nella so-

cietà, altrettanto significative sono le parole pronunciate
da Benedetto XVI ai nuovi ambasciatori di cinque paesi
– Ciad, India, Capo Verde, Moldova e Australia – ricevu-
ti in udienza per la presentazione delle lettere credenziali.
La pace, ha detto loro il papa, non può fare a meno della
libertà religiosa, perché se si nega questa libertà si toglie
alle persone e ai popoli «un aspetto fondamentale e pri-
mordiale della libertà di coscienza».

La laicità secondo Benedetto

Mentre il governo Prodi articola i primi passi,
papa Ratzinger argomenta il tema della
distinzione e dell’autonomia fra Stato e Chiesa 

È necessario individuare strade nuove per essere
utili sul territorio, puntando a una chiusura
della fase d’emergenza e a un nuovo assetto

Non è in discussione il rapporto con l’America,
ma con la politica di Bush. I cittadini Usa
stanno già reagendo contro quella politica

Il primo passo bipartisan

ALESSANDRO PACE

SEGUE DALLA PRIMA

Un’eccellente occasione per spezzare il ghiaccio tra i due schieramenti
potrebbe essere data da un’iniziativa legislativa bipartisan intesa ad
integrare l’articolo 66 della Costituzione, da valere con effetto dalla
prossima legislatura.

All’attuale primo comma, secondo il quale «ciascuna camera giu-
dica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause so-
praggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità», potrebbe essere pro-
ficuamente aggiunto il seguente secondo comma: «Sulle elezioni con-
testate ciascuna camera delibera entro termini stabiliti dal proprio
regolamento. Contro la deliberazione o nel caso di decorso del ter-
mine l’interessato può proporre ricorso alla corte costituzionale en-
tro quindici giorni». Comma, quello qui proposto, che riproduce al-
la lettera il testo dell’articolo 92 del progetto di revisione costituzio-
nale approvato dalla commissione bicamerale D’Alema.

Un’iniziativa del genere sarebbe auspicabile, sia per la sua im-
portanza politica, sia perché risponderebbe ad un’esigenza avverti-
ta dal costituzionalismo d’ogni tempo, che è appunto quella di non
lasciare diritti individuali senza un giudice a cui rivolgersi in caso
di loro lesione. È infatti ben difficile da comprendere, da parte del
comune lettore, perché mai, mentre per il contenzioso delle elezio-
ni amministrative e regionali c’è un giudice (che, a seconda dei ca-
si, è il giudice ordinario civile oppure il giudice amministrativo), per
le elezioni politiche i giudici delle elezioni sono le stesse due came-
re, e cioè organismi politici privi di quella imparzialità e terzietà ri-
spetto ai fatti di causa.
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FRANCO MOSCONI

SEGUE DALLA PRIMA

Più in particolare, tre gli atti dell’amministrazione
Clinton più volte richiamate nei Report ora al nostro
esame. Primo: l’Omnibus Budget and Reconciliation Act
del 1993, col quale la riduzione del deficit è stata per-
seguita sia attraverso modifiche nella struttura del-
l’imposta sui redditi, sia attraverso restrizioni della spe-
sa. Secondo: la legislazione di riforma del welfare del
1996, che ha modificato i programmi di protezione so-
ciale nel senso di incoraggiare negli assistiti il lavoro,
ossia l’ingresso o il rientro nel mercato del lavoro. Ter-
zo: il Balanced Budget Act del 1997. 

Ma la storia non finisce qui, perché Clinton, Gore
e i consiglieri economici dell’Amministrazione demo-
cratica molto hanno insistito, in questi Report, sui pi-

lastri della cosiddetta Clintonomics: (a) della disciplina
fiscale; (b) dell’investimento in persone e tecnologie;
(c) dell’apertura dei mercati. Ci imbattiamo così nella
loro definizione di new economy – una sorta di inter-
pretazione autentica, potremmo dire —
che enfatizza «gli straordinari migliora-
menti delle performance tra cui la rapida
crescita della produttività, l’aumento dei
redditi, il ridotto tasso di disoccupazione e
la moderata inflazione». 

È difficile sfuggire all’impressione che
negli oltre 110 mesi di crescita economica
consecutiva tenuti a battesimo dall’ammi-
nistrazione Clinton un ruolo del tutto cen-
trale abbia giocato la dinamica della pro-
duttività. Il suo tasso di crescita è più che
raddoppiato dal 1995 al 2001 rispetto al periodo 1973-
1995 collocandosi fra il 2 e il 3 per cento annuo, e ciò

come frutto del grande boom negli investimenti pub-
blici e soprattutto privati (stimolato dai fondamentali
macroeconomici in ordine) e della generale riorga-
nizzazione dei processi produttivi negli anni della ri-

voluzione delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione (le
Tic sono di per sé pervasive). 

Tornando a noi, negli anni della
“crescita zero” che speriamo di es-
serci lasciati definitivamente alle
spalle, proprio la produttività è stata
il grande problema dell’economia ita-
liana, come ha osservato autorevol-
mente il Governatore della Banca
d’Italia Draghi. Vien da dire, a con-
clusione, che a volte attraversare l’At-

lantico è cosa non solo piacevole ma anche assai uti-
le. Per di più in un’epoca in cui molti dei nostri part-

ner europei hanno performance “americane” sotto il
profilo degli investimenti in conoscenza (R&S, istru-
zione, ecc.). E migliori di quelle degli Usa sotto il pro-
filo della giustizia sociale: qui l’Italia ha molto da im-

parare dai welfare “nordici” per garantire
flessibilità e – nel contempo – sicurezza,
specialmente per i giovani.

«I segnali di uscita dalla stagnazione – ha
detto ieri il presidente Prodi presentando il
programma del suo ministero nell’Aula del
senato – si stanno già intensificando in que-
ste settimane». Starà alla (buona) politica
economica del nuovo governo coltivarli con
pazienza e lungimiranza, ben sapendo che ef-
ficienza ed equità sono due facce della stes-
sa medaglia e si rafforzano vicendevolmen-

te. Le tre grandi questioni di policy menzionate all’inizio
appariranno, così, meno distanti tra loro.

La produttività 
è stata
il grande
problema
dell’economia
italiana

L’Italia deve
imparare dai
welfare nordici
per garantire
flessibilità
e sicurezza

FRANCESCO FERRANTE

SEGUE DALLA PRIMA

Enti come l’Anci, l’Upi, l’Uncem, la
Conferenza stato-regioni, ma anche
decine associazioni di cittadini, di
quei corpi intermedi essenziali nella
nostra società: dagli agricoltori ai
commercianti, dagli artigiani alle far-
macie rurali. Saranno quasi 2mila i
comuni che parteciperanno a questa
che è la terza edizione della Festa in
un successo sempre crescente detta-
to dal fatto che si diffonde l’idea che
proprio questi piccoli centri – custo-
di spesso di bellezze artistiche straor-
dinarie, di tradizioni artigiane ed eno-
gastronomiche uniche al mondo – so-
no un patrimonio da tutelare e valo-
rizzare,  che il loro sviluppo può co-
stituire un volano importante per
quello nazionale perché è proprio
nei piccoli centri che si trovano le
esperienze dell’ormai nota soft eco-
nomy: una filosofia d’impresa indis-
solubilmente legata ai territori e al lo-
ro tessuto sociale. Di più: sono quel-
li i luoghi più autentici della nostra
identità nazionale. 

Proprio a questo negli anni si è ri-
ferito il presidente Ciampi, che sem-
pre ha concesso il suo Alto patrocinio
alla manifestazione, nei messaggi
che ci ha indirizzato, e non crediamo
sia un caso che il presidente Napoli-

tano nel discorso di insediamento, nel
passaggio in cui ha rivolto il saluto al
predecessore, questa sua attenzione
e il suo “viaggio in Italia” ha voluto ri-
cordare.

È lì, in quell’Italia profonda, che
si diffondono esperienze innovative
e di qualità. Gli esempi non manca-
no. Nel 2005 è nata a Ferla, in pro-
vincia di Siracusa, la prima rete tele-
matica cittadina senza fili della re-
gione Sicilia.

L’intreccio tra tradizione e inno-
vazione ha fatto si che le
reti utilizzate per i mon-
diali di calcio in Giappo-
ne e Corea siano arrivate
da Montisola (un comune
di 1.800 abitanti nel Lago
d’Iseo), dove la comunità
locale custodisce i segre-
ti di questa speciale fattu-
ra ereditata dalla manua-
lità dei pescatori e adesso
ricollocata sui campi spor-
tivi di tutto il mondo. 

La festa di “Voler bene all’Italia”
questo vuol essere: un’orgogliosa ri-
vendicazione della propria identità e
delle proprie tradizioni, ma contem-
poraneamente una grande apertura
all’innovazione. Èsolo così che si può
combattere il nemico mortale di quei
paesi: il rischio di spopolamento. Ed
è da qui che si devono creare le con-
dizioni per rendere di nuovo “at-

traente” per un giovane decidere di ri-
manere a vivere e lavorare in un pic-
colo centro. Certo, ci vuole un quadro
di riferimento normativo di soste-
gno a tutto ciò. Per questo abbiamo
presentato come primo atto della
nuova legislatura alla camera e al se-
nato il disegno di legge sui piccoli co-
muni per il quale Ermete Realacci, nel
corso della precedente, aveva ottenu-
to l’approvazione pressoché all’una-
nimità alla camera dei deputati. 

Si tratta ora di farlo approvare ra-
pidamente, trovando so-
stegno anche in parla-
mentari dell’opposizione,
in modo da garantire le ba-
si normative per il mante-
nimento dei servizi essen-
ziali in quei piccoli comu-
ni: dagli sportelli postali al-
le scuole, dai presidi sani-
tari alle caserme dei cara-
binieri.

E in questo senso cre-
do che vada anche valutata l’ottima
scelta di un vice-premier come Rutelli
al ministero dei Beni culturali e del
turismo: è un segnale “importante”.
Rappresenta infatti una garanzia af-
finché la promozione dell'Italia di
qualità entri a pieno titolo nelle prio-
rità dell'agenda politica.

La festa di domenica con la sua
ampia partecipazione sarà la prova
che questa è la strada giusta.

Rivendicare
con orgoglio 
la propria
identità ma
anche aprire
all’innovazione

Piccoli comuni, grande risorsa

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Gli ha significato che, dentro l’istituzio-
ne parlamentare da lui presieduta, du-
rante il prossimo quinquennio tutte le
confessioni religiose del nostro paese
avranno pari considerazione e tratta-
mento. Negli stessi giorni, il 7 maggio,
un articolo di Andrew Sullivan sul setti-
manale Time analizzava l’emergere or-
mai ben definito, all’interno del pensie-
ro politico, di quella corrente trasversa-
le incarnata dai «cristianisti». È nata ne-
gli Usa, ovviamente. Ma anche nello Sti-
vale negli ultimi due anni, dentro e fuo-
ri la camera e il senato ne abbiamo visti
circolare molti e di varie specie. Alcuni
indossavano la tonaca, altri giacca e cra-
vatta. Abbiamo potuto osservarne la ver-
sione aristocratica e quella scapigliata. Ma
tutti i cristianisti, soprattutto quando an-
davano da Bruno Vespa, hanno ugual-
mente sfoderato, con convinto cipiglio e
giungendo persino a scomodare don
Sturzo e De Gasperi, gli artigli del catto-
lico da combattimento. Allergici alle
chiacchiere ecumeniche, teorici dell’i-
dentità forte, per nulla preoccupati di es-
sere in forte minoranza persino dentro
la diocesi di Roma, anche in questi gior-
ni i cristianisti nostrani ci hanno fatto sa-
pere  che non amano calare le brache, che
in economia continueranno ad essere ul-
traliberisti e, quando guarderanno il

mondo, lo vedranno sempre fatto a im-
magine e somiglianza dell’America.  

Chiosa Rémi Brague, professore di
Filosofia araba alla Sorbona e all’Uni-
versità di Monaco, inventore quattordi-
ci anni fa (il suo saggio Europe. La voie
romaine è del 1992) del neologismo che
li determina, che l’ideologia dei cristia-
nisti è stata fabbricata con un grave di-
fetto d’origine. Questo: la civiltà del-
l’Europa cristiana è stata costruita da
gente il cui scopo non era affatto quello
di costruire una “civiltà cristiana”. L’Oc-
cidente è il frutto di persone
che credevano in Cristo, non di
persone che credevano nel cri-
stianesimo. Per Brague addirit-
tura (stiamo leggendo una sua
intervista del 2004 a Gianni Va-
lente per 30 Giorni) «il cristia-
nesimo non si interessa a se
stesso. S’interessa a Cristo. E an-
che Cristo stesso non s’interes-
sa del proprio io: Lui s’interes-
sa a Dio, che chiama in un mo-
do unico, “Padre”. E all’uomo, a cui pro-
pone un nuovo accesso a Dio». In altre
parole, coloro che del cristianesimo ac-
cettano la cassetta degli attrezzi purché
non vi sia incluso, neanche per sbaglio,
la presenza di Dio sbagliano politica. E
coloro che a tale politica pensano di po-
ter dare un appoggio ecclesiale rischia-
no solo di manifestarsi per quello che,
probabilmente, sono: dei praticanti non
credenti. 

Quando i papi erano ancora liberi di
partecipare alla costruzione dell’Occi-
dente, nell’epoca intorno alla riforma
gregoriana dell’XI secolo, dicevano agli
imperatori d’Oriente: non compete a
voi la salvezza delle anime, contentate-
vi di fare il meglio possibile il vostro me-
stiere. Fate regnare la pace. Per questo,
ha scritto Johann Baptist Metz, classe
1928, discepolo affezionato di Karl Rha-
ner, padre della teologia politica e auto-
re che Joseph Ratzinger amava citare
spesso, quando la teologia crede di po-

ter anche parlare di politica
deve usare solo quattro pa-
role: memoria, narrazione,
solidarietà  e compassione.
E questo, non per chiudere
ma per aprire gli occhi del
prossimo perché la teologia
cristiana, che è sempre
orientata verso la prassi, tie-
ne “gli occhi aperti” sulla
storia del mondo. E a pro-
posito di prassi, durante

questa legislatura ci sarà qualche politi-
co cattolico senza complessi e capace di
fare memoria di quel paio di aurei do-
cumenti che ancora portano la firma del-
l’allora cardinale Ratzinger. Documenti
dove i paletti tra sacro e profano sono fis-
sati in modo chiaro e diretto e dove vie-
ne detto che quello che si predica nella
vita pubblica deve poi essere anche te-
stimoniato con coerenza nella vita pri-
vata? This is the question, diceva Amleto…

La corrente 
nostrana dei
«cristianisti»,
ultraliberista
col pallino
degli Usa

Don Fausto e i cristianisti

Risanare e crescere. Clinton ci riuscì
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Se l’è cavata con una multa di 600 euro e
qualche articolo sulla stampa: l’inglese Brian
Boughton, fondatore del Gruppo di azione
antigabbiani, è stato riconosciuto colpevole
di averne ucciso uno dopo che il pennuto
aveva defecato nel piatto della moglie.

www.telegraph.co.uk

Punito il terminator di gabbiani

È polemica in Gran Bretagna su una legge
introdotta di recente per ridurre il “turismo
sanitario” nel paese. Ese Elizabeth Alabi, una
giovane nigeriana che aveva bisogno di un
trapianto di cuore, è deceduta dopo essere
stata messa in una lista d’attesa secondaria.

permanent.nouvelobs.com

Francia, una legge che divide

news.independent.co.uk

Gran Bretagna, la sanità uccide

Il 17 maggio tre parlamentari
dell’opposizione kuwaitiana hanno chiesto di
poter interrogare il primo ministro, Nasser
Mohammed al Ahmad al Sabah, sui motivi
che hanno spinto il governo a bloccare un
disegno di legge sulla riforma elettorale.

www.timesonline.co.uk

Kuwait, rivolta in parlamento

In Gran Bretagna c’è chi li con-
sidera alla stregua di terroristi.

Altri li prendono per pazzi de-
linquenti, soprattutto da quando
alcuni di loro hanno messo a se-
gno uno spettacolare quanto di-
scutibile trafugamento di cada-
vere per costringere i proprieta-
ri di un allevamento di cavie a
chiudere la loro attività. Il 13
maggio, il premier Tony Blair ha
annunciato che intendeva fir-
mare una petizione online in
difesa degli esperimenti sugli
animali. Pochi giorni prima, i
quattro “riesumatori” sono sta-
ti condannati a pene dai quattro
ai dodici anni di reclusione.

Di fronte alla difficoltà di di-
stinguere l’attivismo dal fanati-
smo, la stampa britannica cerca
di fare il punto della situazione.
Il Times pubblica un interven-
to dello psichiatra Theodore
Dalrymple, secondo il quale «il
comportamento dei quattro ani-
malisti condannati è un perfet-
to esempio di moderna psicolo-
gia monomaniacale. La loro at-
tività dava un’illusione di tra-
scendenza alle loro vite, altri-
menti impantanate in una grigia
quotidianità». Il columnist del
Financial Times Jonathan
Guthrie spiega qual è stato l’er-

rore strategico di alcuni attivisti
per i diritti degli animali: «In-
vece di combattere le grandi
aziende, hanno diretto i loro at-
tacchi contro delle piccole im-
prese, alienandosi le simpatie
dell’opinione pubblica. Uno non
può sperare di conquistare il so-
stegno della gente minacciando
di morte un povero signor Ros-
si qualunque».

Jackie Ballard, direttrice del-
la Royal society for the preven-
tion of cruelty to animals inter-
viene sul Guardian per chiari-
re i termini del dibattito: «Un
conto sono gli estremisti che ri-
corrono ad azioni violente, un al-
tro le tante persone che sono
giustamente preoccupate per le
sofferenze imposte agli anima-
li da laboratorio. Non bisogna
confondere questi due gruppi».

The Independent si soffer-
ma invece sulle recenti dichia-
razioni del direttore della Briti-
sh union for the abolition of vi-
visection, Alistair Currie, che ha
criticato duramente la presa di
posizione di Blair: «Currie ha ac-
cusato il premier di favorire l’e-
stremismo degli attivisti. Ma
questo suo tentativo di intimi-
dazione è semplicemente inac-
cettabile».

Un successo straordinario di pubblico, ma anche
una buona dose di attacchi e commenti scanda-

lizzati: è la contrastante miscela di reazioni che nel-
l’ultimo anno ha sollevato il best seller Il Codice da Vin-
ci, che affronta – senza troppa attenzione alla fedeltà
storica – uno dei più grandi misteri dell’umanità. Il li-
bro è diventato un kolossal, appena sbarcato nelle sa-
le cinematografiche di tutto il mondo e accompagna-
to da un clamore senza precedenti. Il merito è soprat-
tutto delle accuse che la chiesa cattolica ha ripetuta-
mente lanciato contro il suo autore, Dan Brown, col-
pevole di aver trattato un tema religioso in maniera bla-
sfema.

«Con tutte le cose a cui dovrebbe pensare – osser-
va il quotidiano statunitense Seattle Post Intelli-
gencer – la chiesa cattolica ha trovato il tempo per oc-
cuparsi di un’operazione commerciale che, visto il suo
successo, impegna a tempo pieno chiunque voglia com-
batterla. Il libro di Dan Brown ipotizza che Gesù e Ma-
ria Maddalena fossero sposati e che la chiesa abbia da

sempre coperto la loro unione. Il Vaticano ha chiesto
ai fedeli di boicottare il film. Ma piuttosto che chiamare
a raccolta i suoi seguaci e minacciare azioni legali, la
chiesa dovrebbe cogliere l’opportunità per rilanciare la
propria immagine, troppe volte compromessa da scan-
dali messi rapidamente a tacere».

Sorpreso anche il commento del Boston Globe:
«Che sia un’opera d’arte o semplicemente spazzatura,
il film di Ron Howard, come il libro di Dan Brown, non
è un documento storico ma pura finzione. Ormai la
gente sembra incapace di distinguere tra realtà e fan-
tasia. La colpa è dei mezzi di informazione, soprattutto
della televisione, ma anche di uno scrittore come Dan
Brown, che non rivela l’inganno neppure nella prefa-
zione del libro. In ogni caso il film, a sentire le prime
reazioni da Cannes, non sembra avere nessuna prete-
sa storica».

Una più attenta analisi delle strategie letterarie mes-
se in atto da Dan Brown arriva dalle pagine del quoti-
diano britannico The Daily Telegraph: «Bisogna am-

mettere che Il Codice da Vinci è riuscito a colpire la fan-
tasia popolare, inducendo la gente a credere che quel
che legge sia vero, come dimostrano alcuni sondaggi.
La chiesa teme di dover tornare ad affrontare un’anti-
ca controversia teologica. Forse Dan Brown e il Papa
– conclude scherzosamente il quotidiano – dovrebbe-
ro incontrarsi per discuterne, aprendo un nuovo con-
cilio di Nicea!».

Sul quotidiano svizzero Le Temps, infine, Grégory
Solari, direttore delle edizioni cattoliche Ad Solem, con-
testa la reazione sproporzionata della chiesa: «Si è al-
zato un vero e proprio polverone contro un mistifica-
tore che non può certo reggere il confronto con gli av-
versari che la chiesa ha dovuto affrontare nel corso del-
la sua storia. Il motivo sta forse nell’originalità dell’at-
tacco sferrato da Dan Brown, che ha usato, in accordo
coi tempi, slogan e immagini di forte impatto. La chie-
sa non era preparata a questo tipo di offensiva, ma può
comunque sfruttare l’opportunità per rinnovare il suo
repertorio iconografico e il suo immaginario liturgico».

Solo animalisti o
pericolosi fanatici?

EUROPA Il Codice da Vinci diventa un film.
Arte o spazzatura? È solo finzione

In Europa sta lentamente scomparen-
do la sicurezza economica garantita in

passato dallo stato sociale. Nel vecchio
continente, infatti, è sempre più diffu-
so il ricorso agli investimenti azionari co-
me mezzo per accumulare i risparmi ne-
cessari alla pensione, scrive il settima-
nale ceco Respekt. Il paese più orien-
tato verso questo tipo di sistema è la Sve-
zia, che un tempo era il modello da se-
guire in Europa in tema di previdenza
sociale pubblica. Oltre il 36 per cento de-
gli svedesi acquista azioni per finanzia-
re la propria pensione, contro il 7 per
cento registrato in Germania. Sulla sfi-
ducia dei tedeschi pesano soprattutto i
numerosi scandali finanziari degli ulti-

mi anni, come quello che ha
coinvolto il colosso statuni-
tense dell’energia Enron. La
diffidenza è tale che la mag-
gior parte dei tedeschi rifiuta
perfino di acquistare azioni a
prezzi scontati dell’azienda in
cui lavora. Nella Repubblica
Ceca il finanziamento delle
pensioni attraverso gli inve-
stimenti in borsa è ancora poco diffuso.
Ma i motivi sono diversi da quelli che
scoraggiano i tedeschi: le norme ap-
provate da Praga per tutelare il risparmio
si sono rivelate inadeguate perché non
garantiscono un livello minimo di si-
curezza per gli investitori.

Diritti televisivi, sponsor,
trasferimenti. Lo sport non ha
mai mosso tanti soldi come
oggi. Ogni anno i soli diritti te-
levisivi del calcio francese ge-
nerano seicento milioni di eu-
ro, mentre per pagare gli sti-
pendi dei calciatori i club de-
vono ricorrere a nuovi sistemi
per raccogliere soldi, compre-

si i fondi d’investimento e la quotazio-
ne in borsa. Grazie all’aiuto degli agen-
ti, calciatori e tennisti strappano contratti
milionari per apparire nelle pubblicità
o per indossare abiti firmati. Per l’Ame-
rica’s Cup, spiega il quindicinale fran-
cese L’Expansion, «ci sono aziende che

spenderanno milioni di euro, anche se
non hanno speranze di vittoria contro
chi è in grado di investire più di cento
milioni». Molte imprese, però, non ba-
dano a spese pur di associare il loro no-
me a una delle barche presenti in que-
sta gara, convinte che «dopo la Formu-
la uno, la vela sia il miglior veicolo per
promuovere la loro immagine». Perfino
il rugby, che è stato a lungo l’ultimo ba-
luardo dello sport dilettantistico, «ha
ceduto di fronte ai milioni offerti dagli
uomini d’affari. Da tempo, infatti, le
aziende puntano ai potenziali profitti di
questa disciplina, che altrimenti do-
vrebbe accontentarsi di un bacino d’u-
tenza limitato al sudovest della Francia».

Non ci resta che investire sulle nostre pensioni

L’isola che non c’era Il futuro del Belgio

ECONOMIA

Tony Blair in cerca di voti.

GARLAND, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

U G A N D A

Museveni impone un
ultimatum ai ribelli

Il presidente ugandese Yoweri
Museveni ha dato tempo fino
a luglio ai ribelli dell’Esercito
di resistenza del signore (Lra)
per partecipare ai negoziati di
pace. Superata quella data,
l’esercito ugandese e
l’Esercito popolare di libera-
zione del Sudan (Spla, gli ex
ribelli del Sudan meridionale)
avvieranno una vasta offensi-
va militare. L’Lra, noto per le
violenze contro la popolazio-
ne, dispone di basi in Sudan.

A F G H A N I S T A N

Violenti scontri
nel sud del paese

Tredici soldati afgani e qua-
ranta ribelli taliban sono morti
nei combattimenti nella pro-
vincia di Helmand, nel sud
del paese. Altri 18 taliban so-
no morti e 35 sono stati arre-
stati in un raid delle forze di
sicurezza nella provincia di
Kandahar. Intanto il Canada
ha deciso di prolungare fino al
2009 la missione militare na-
zionale in Afghanistan.

D I P L O M A Z I A

Sta nascendo la prima
rappresentanza rom

Grazie a un programma lan-
ciato dalla DiploFoundation di
Ginevra e dall’Ufficio d’infor-
mazione dei rom di Bruxelles,
una ventina di giovani ragazzi
e ragazze rom, tutti laureati,
ha potuto seguire un corso di
formazione in diplomazia.
Scopo dell’iniziativa è quello
di formare delle persone in
grado di rappresentare e di-
fendere gli interessi delle co-
munità rom presso le istitu-
zioni internazionali.

M E D I A

Giornalisti spiati dai
servizi segreti tedeschi

È polemica in Germania dopo
la rivelazione che i servizi se-
greti hanno sistematicamente
intercettato le conversazioni
di alcuni giornalisti. Nel miri-
no dell’intelligence sarebbero
finiti soprattutto quelli che
cercavano di ottenere infor-
mazioni all’interno dei servizi.
Le intercettazioni dovevano
servire a smascherare le “fon-
ti” dei reporter.

La stampa britannica è divisa dopo che

Blair si è dichiarato a favore degli esperi-

menti sugli animali. Per il Financial Times,

«gli animalisti hanno sbagliato strategia».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Ai primi di maggio Alex Hartley, un
artista britannico con la passione

per l’esplorazione, ha spedito una lette-
ra al primo ministro norvegese Jens
Stoltenberg, rivendicando la sovranità su
un’isoletta del mare di Barents. Har-
tley, che ha scritto anche al ministero de-
gli esteri norvegese, al governatore del-
le isole Svalbard e alle Nazioni Unite, as-
sicura di essere stato il primo a mette-
re piede sull’isolotto, chiamandolo Ny-
mark – “Nuova terra” in norvegese. Co-
me spiega il quotidiano britannico The
Scotsman, «Nymark è emersa dal ma-
re solo pochi anni fa, in seguito allo scio-
glimento di un ghiacciaio».

Hartley ha raccontato di aver sco-
perto l’isola nel 2004, durante un viag-
gio nell’arcipelago delle Svalbard. «Su-
bito dopo essere sbarcato ho costruito un
rifugio e ho lasciato una dichiarazione
scritta dentro una scatola di metallo». Da
allora, l’artista ha lanciato vari concorsi
di design per dare al suo regno una
bandiera e uno stile architettonico.

In base a un trattato internazionale
del 1920, la Norvegia ha ottenuto la so-
vranità su tutte le isole del mare glacia-
le Artico. Ma, secondo il novello Ma-
gellano, «quell’accordo non può essere

applicato a Nymark dato che all’epoca
non era ancora stata scoperta». L’Istitu-
to polare norvegese ha fatto sapere di es-
sere a conoscenza dell’isola dal 1998, gra-
zie ad alcune fotografie satellitari. «Ma
gli esperti hanno precisato che non la
considerano un’isola vera e propria –
conclude The Scotsman – perché le sue
dimensioni sono troppo ridotte».

E se il Belgio non avesse più motivo
di mantenere la sua attuale compo-

sizione geopolitica? È la domanda che
si pone sulle pagine di Le Monde il sag-
gista belga Jules Gheude, precisando di
essere stato «fra quelli che hanno lotta-
to perché il regno del Belgio diventasse
uno stato federale. All’epoca ero con-
vinto che quella riforma istituzionale

avrebbe portato una maggiore serenità
nei rapporti tra le due grandi comunità
linguistiche del paese, la fiamminga e
la francofona». Ma, a più di trent’anni
dalla prima riforma della costituzione e
a quasi quindici dalla nascita ufficiale
dello stato federale del Belgio, bisogna
riconoscere che la storia ha seguito un
altro corso. «Mentre le Fiandre si sono
rapidamente avviate lungo la strada del-
la prosperità, la Vallonia è rimasta in-
dietro. Il divario economico tra le due re-
gioni non fa che aumentare. E anche le
posizioni rispetto alla monarchia sono
molto diverse: il 53 per cento dei fiam-
minghi dichiara di non sentirsi legato
al futuro dell’istituzione, contro il 26 per
cento dei valloni».

Secondo Gheude, la responsabilità
principale del mancato sviluppo della
Vallonia dev’essere attribuita «all’onni-
potenza del Partito socialista, che nel cor-
so degli ultimi decenni non ha saputo
puntare sull’innovazione, cedendo alle
pressioni sindacali». Alle elezioni legi-
slative del 2007 il governo fiammingo
chiederà maggiore autonomia. «Se non
dovesse ottenerla, – conclude Gheude
– nulla gli impedirà di proclamare l’in-
dipendenza delle Fiandre».

Il 18 maggio l’Assemblea nazionale
francese ha deciso di rinviare sine die
l’esame di una proposta di legge socialista
molto controversa, che avrebbe trasformato
in reato la negazione del genocidio degli
armeni del 1915.



Scalfaro a Firenze per salvare la Costituzione

FRANCESCA

PERNA

La squadra di Romano Prodi per il governo
del paese è fatta e la Toscana, anche in que-

sta occasione, ricopre un posto da protagoni-
sta. 

I ministeri, anche se senza portafoglio,
vanno agli ulivisti Vannino Chiti e Rosy Bin-
di. A Chiti sono stati affidati i rapporti con il

parlamento e le riforme (al suo fianco come
sottosegretari ci saranno Giampaolo D’Andrea
e Paolo Naccarato); mentre alla Bindi è stata
affidata la famiglia (come sottosegretario avrà
Chiara Acciarini).

Soddisfatta la “pasionaria Rosy” che sa
l’importanza dell’incarico affidatole anche per
salvaguardare un concetto importante come
quello della famiglia in vista anche dello “spet-
tro” Pacs. «La famiglia sarà al centro della stra-
tegia dell’esecutivo - ha dichiarato la Bindi ai

cronisti subito do-
po il giuramento -.
E per quanto ri-
guarda le unioni ci-
vili una famiglia
forte e un grande
lavoro sulle politi-
che familiari le aiu-
ta. Credo che una
politica forte per la
famiglia, per tutti
gli italiani che vi-
vono nella famiglia
fondata sul matri-
monio, ci consen-
tirà anche di dare
attenzione a quelle
persone che hanno
scelto altre forme

di relazione».
L’Ulivo toscano

va forte anche per
quanto riguarda i
posti da sottosegre-
tari. Spiccano En-
rico Letta al fianco
di Romano Prodi
alla presidenza del
consiglio e Andrea
Marcucci vicino a
Francesco Rutelli al
ministero ai beni
culturali e turismo.

Soddisfazione
del pisano Enrico
Letta che dopo es-
sere stato il più gio-
vane ministro della
repubblica all’età di 32 anni nel governo di
Massimo D’Alema, adesso lascia l’Europarla-
mento di Bruxelles per tornare e ricoprire il
ruolo prezioso di sottosegretario alla presi-
denza del consiglio dei ministri.

Non è da meno la soddisfazione del luc-
chese Andrea Marcucci che affiancherà il pre-
sidente Rutelli in un settore chiave come i be-
ni culturali e il turismo. Marcucci, dopo diversi
anni di assenza, torna nelle stanze dei botto-
ni romane. La prima volta romana per Mar-

cucci, infatti, risale al 1992 quando era stato
eletto deutato nelle liste del Pli assumendo, tra
l’altro, la carica di vicepresidente del gruppo
parlamentare alla camera.

La Toscana nel gruppo dei sottosegretari
sarà rappresentata anche dai diessini Beatri-
ce Magnolfi che affiancherà Luigi Nicolais al
ministero funzione pubblica e innovazione;
e da Luciano Modica che sarà al fianco di Fa-
bio Mussi al ministero dell’università e della
ricerca.

I
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L’Ulivo toscano motore
del governo di Romano Prodi

Vannino Chiti e Rosy Bindi ministri, Enrico Letta e Andrea Marcucci sottosegretari
A PALAZZO CHIGI

GIUSEPPE

CAPITANI

P rosegue la mobilitazione dei par-
titi del centrosinistra per il refe-

rendum del 25 e 26 giugno per salva-
re la Costituzione.

Dopo il grande risultato della rac-
colta delle firme con i comitati per il
no al referendum adesso si iniziano a
programmare le iniziative per spiegare
perché il centrosinistra vuole che si va-
da a votare al referendum e  soprattutto
perché i partiti della coalizione sono
orientati sul “no”.

In tutte le province della regione,
quindi ci saranno manifestazioni, in-
contri pubblici, eventi e dibattiti per
parlare con i cittadini, per ricordare i
valori della Costituzione, per ricorda-
re quegli uomini e quelle donne che
per la Costituzione sono morti.

Anche Firenze non si tira indietro
da questo impegno, anzi, ha già pro-
grammato una iniziativa per il primo
giugno dal titolo “In tanti per salvare
la Costituzione di tutti” alla quale par-

teciperà anche il presidente emerito
della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro. 

La manifestazione prevede un cor-
teo che da piazza Indipendenza si di-
rigerà verso piazza della Signoria (la
partenza è prevista per le 20,30). Una
“camminata” nelle strade del centro
per ricordare a tutti l’importanza del-
l’impegno del 25 e 26 giugno.

La conclusione della manifesta-
zione è programmata per le 21,30 in

piazza della Signoria do-
ve il presidente Oscar
Luigi Scalfaro spiegherà
perchè si deve dire no al-
la devolution, no al pote-
re nelle mani di una sola
persona.

Con la modifica pro-
posta dal governo Berlu-
sconi, infatti, il presi-
dente del consiglio di-
venterebbe “primo mini-

stro assoluto”, verrebbe quindi legitti-
mato di fatto da un’elezione diretta, po-
trebbe sciogliere la camera a suo pia-
cimento, non gli servirebbe la fiducia
per insediarsi, inoltre, a questo stra-
potere (unico in Europa) non si ac-
compagnerebbero contrappesi ade-
guati, né il rafforzamento delle figu-
re di garanzia; il presidente della re-
pubblica sarebbe ridotto ad una figu-
ra di mera rappresentanza.

Per quanto riguarda la devolution
(voluta da Umberto Bossi) con la mo-
difica dell’articolo 117 si verrebbe a
smantellare l’unità nazionale nelle
materie di assistenza ed organizza-
zione sanitaria; organizzazione sco-
lastica, polizia amministrativa e loca-
le. Il tutto con la conseguente dispa-

rità tra zone ricche e povere del pae-
se.

L’iniziativa programmata per il pri-
mo giugno a Firenze è stata organiz-
zata dai sindacati, Cgil, cisl, Uil, l’Ar-
ci, i comitati per il no al referendum
e da tutti i partiti della coalizione di
centrosinistra.

Il 25 e 26 giugno l’appuntamento con il referendum per dire no alla devolution

Diamo i numeri...
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I toni da vera e propria crociata (scusate l’ossimoro) anti-
clericale non sembrano essere stati dismessi con la fine

della campagna elettorale (ed il magro risultato di consen-
si ottenuti) dai paladini della Rosa nel Pugno, oramai vero
e proprio matrimonio (oops, scusate: coppia di fatto) poli-
tico fra la cultura socialista (di sinistra - lo Sdi per inten-
dersi), e quella radical-pannelleggiante.

Incuranti del dimezzamento dei consensi effettivi ri-
spetto ai potenziali (quelli derivanti dalla semplice som-
matoria dei risultati elettorali vantati nelle ultime tornate
elettorali utili dalle due liste originarie), segno forse di una
proposta politica non proprio convincente, insensibili alle
molte e palesi voci che accrediterebbero proprio alla cam-
pagna laicista della Rnp gli arretramenti dell’Unione rispetto
alle previsioni, imperterriti i nostri amici continuano nel
pigiare l’acceleratore sull’iniziativa antireligiosa. In nome di uno Stato laico
che, in quei termini, nessuno pare chiedere.

L’ultima trovata della pattuglia rosapugnista (o pugnorosista? Si attendono
delucidazioni) in regione, o meglio della pattuglia socialista eletta nella lista
ulivista e riverniciatasi con l’effige pannelliana, conferma proprio questa scel-
ta, prendendo di mira questa volta la possibilità che la legge urbanistica re-
gionale concede ai comuni di destinare annualmente risorse (i proventi de-

gli oneri di urbanizzazione) alle diocesi per la ristruttura-
zione ed il recupero del patrimonio architettonico religio-
so. Riconosciute da tempo opere di urbanizzazione se-
condaria, infatti, le chiese e gli edifici religiosi, assieme ai
circoli sociali, alle scuole, alle strutture mercatali, possono
infatti ricevere risorse pubbliche per provvedere diretta-
mente ai necessari lavori per il mantenimento di un patri-
monio che la legge ed il senso comune riconoscono di pub-
blica utilità. Una facoltà, dicevamo, non un obbligo, di cui
però la stragrande maggioranza dei comuni toscani vo-
lentieri si avvale, ben sapendo l’importanza anche econo-
mica (turismo) di un patrimonio immobiliare religioso ben
conservato e pienamente fruibile. 

Ma evidentemente per i rosapugnisti, i pugnorosisti, in-
somma per loro, questo aspetto è secondario rispetto alla

necessità di affermare con chiarezza il carattere laico (laicista, secondo noi)
delle istituzioni. Anche se questo volesse dire costringere alla decadenza im-
portanti testimonianze del patrimonio architettonico religioso e, dunque, im-
poverire l’appeal turistico di tantissime nostre località. Siamo di fronte ad una
situazione classica: quella del marito che per dispiacere alla propria consor-
te...

L’ARCIERE

Il laicismo forza otto della Rosa nel Pugno: repetita (non) iuvant
No alle risorse per la ristrutturazione e il recupero delle diocesi

CATERINA
BINI*

L’attuale difficile panorama economico che
interessa la Toscana è la conseguenza di-

retta di un quadriennio di crescita zero in ter-
mini di prodotto interno lordo. Alla base di si-
mili performance fattori congiunturali, ma an-
che limiti strutturali di un sistema emersi in tut-
ta la loro criticità proprio in concomitanza e per
effetto di eventi straordinari come il funesto 11
settembre. In questo contesto particolarmente
di sofferenza per i settori produttivi trainanti
l’export toscano, il mondo dell’impresa da tem-
po guarda alla Regione come al soggetto isti-
tuzionale investito della responsabilità di atti-
vare politiche pubbliche per la ripresa econo-
mica. Con l’obiettivo tendenziale di conforma-
re l’andamento del Pil regionale alla media eu-
ropea prevista nei prossimi quindici anni at-
torno al 2 per cento, partendo da previsioni di
breve periodo che raggiungono nella migliore
delle ipotesi l’1,6 per cento. È questo l’obiettivo
primario di legislatura per Toscana Democra-
tica, recepito nel programma di governo di
Martini e al centro del nuovo Programma Re-
gionale di Sviluppo che il governo toscano sta
concertando con le rappresentanze istituzionali
e sociali prima del varo definitivo da parte del-
l’assemblea legislativa. È, il Prs, il principale
strumento di programmazione di legislatura
per la Regione. Un documento che tradurrà nel
dettaglio di otto programmi strategici e ben tren-
tadue progetti integrati regionali le direttrici lun-
go le quali si è impostata la politica del centro-
sinistra toscano. Forti dosi di innovazione, cen-
tralità della ricerca, selettività dei progetti, com-
petitività sulla qualità. La partita del Prs è an-
che la partita del rilancio dei singoli territori, con
le loro specificità e vocazioni. Per una realtà co-
me quella pistoiese c’è la necessità di una con-
ferma della strategicità dei suoi fattori storici
(Breda ed indotto, vivaismo, arredamento, tu-
rismo montano e termale, calzaturiero) e di un
progetto coeso che inverta la tendenza prevista
di una crescita modesta se non minimale nel
medio-lungo periodo. All’operatività di stru-
menti conoscitivi come l’Osservatorio provin-
ciale per la programmazione strategica o con-
certativi come il protocollo Provincia-Regione
per l’attuazione del Pasl (patto locale di svilup-
po), occorre però affiancare, un più forte ruo-
lo, da protagonista, dell’intera realtà territoria-
le provinciale nell’ambito dell’area metropoli-
tana. La declinazione della norma introdotta già
con il testo legislativo di ordinamento sugli en-
ti locali nel 1990 è ancora insufficiente in ter-
mini di effettiva forte integrazione delle dina-
miche istituzionali e di sviluppo fra le tre pro-
vince coinvolte. È questo sicuramente il primo
vero aspetto che il Prs può contribuire a risol-
vere, traducendo in progetto la dimensione
metropolitana, con un disegno condiviso di
sviluppo diffuso per l’intera area sotto il profi-
lo economico, infrastrutturale, culturale, for-
mativo. Questo input dalla regione deve arrivare
fino al nuovo Governo, perché a livello nazio-
nale si riconosca con chiarezza l’importanza di
investire fino in fondo allo sviluppo dei nostri
territori.

*Consigliere regionale

Verso il nuovo Prs
Area metropolitana:
più ruolo per Pistoia

LA REGIONEPiccola grande Italia: Legambiente
ripropone la proposta di Realacci
Èun boom di adesioni da ogni parte della

regione per la festa dei piccoli comuni,
promossa da Legambiente con la collabora-
zione di Enel, regione Toscana e nata sotto l’al-
to patronato del presidente della repubblica.
Saranno infatti, ben 165 i comuni toscani che
domenica festeggeranno l’identità, la tradi-
zione e la bellezza del Belpaese. È la festa del-
la Piccola Grande Italia, che per il terzo an-
no darà voce ai campanili toscani, anche i più
piccoli o isolati, promuovendo prodotti tipi-
ci, tradizioni, artigianato artistico ma anche
innovazione e sperimentazione.  

«È nei piccoli centri - spiega il presiden-
te di Legambiente Piero Baronti -, dove si con-
centra vasta parte dei beni culturali del pae-
se e alberga l’Italia dei prodotti tipici, delle tra-
dizioni e dell’artigianato artistico, che spesso
la qualità italiana trova le radici della sua
competitività. Nel 99,5% dei piccoli comuni
si trovano prodotti tipici certificati; vengono
prodotti il 93% delle Dop  e degli I.G.P. ac-
canto al 79% dei vini più pregiati. In questo
quadro la Toscana svolge un ruolo impor-
tantissimo. Infatti, la nostra regione è leader
per quanto riguarda i prodotti tipici certificati
ed è quella dove si trova il più grande patri-

monio storico, artisti-
co e culturale del mon-
do e dove il patrimo-
nio costituito dalla bio-
diversità è primo in
Europa. Grazie all’in-
contro tra saperi tra-
dizionali e innovazio-
ni tecnologiche, nella
nostra regione si svi-
luppano economie ad
alto valore aggiunto:
le soft economy, in
grado di produrre
maggior benessere e consumare meno ri-
sorse. Nel tessuto sociale di questa Piccola
Grande Italia crescono competenze e inno-
vazioni tecnologiche che contribuiscono a
rendere i nostri territori vivaci e vitali, capa-
ci di affermarsi nello scenario globale. In
questo ambito la festa nazionale dei piccoli
comuni intende rilanciare il ruolo e la visibi-
lità dei piccoli centri. Una costellazione solo
apparentemente minore che, nell’era della
globalizzazione, brilla per una straordinaria
varietà naturale e culturale ed è custode di
gran parte dello straordinario patrimonio ar-

tistico,storico, natura-
le ma anche enoga-
stronomico del nostro
paese». 

«È dai piccoli co-
muni, dagli oltre 5mi-
la comuni italiani con
meno di 5mila abitan-
ti, che può ripartire lo
sviluppo dell’Italia -
spiega l’onorevole Er-
mete Realacci -. La ne-
cessaria scommessa
sui saperi e sulle co-

noscenza, per rispondere alle difficoltà, ai ti-
mori e alle sfide del futuro, non può infatti
fare a meno dei talenti del territorio. I nostri
borghi sono i depositari di ricchissime tradi-
zioni del paesaggio, di un patrimonio artistico
impareggiabile ma anche di una qualità del-
la vita invidiata in tutto il mondo, di fantasia
ed energie spesso ignorate. Oltre a compor-
re la nostra identità, essi costituiscono una
fonte di ricchezza per tutto il Paese: se inter-
pretate e giocate nel modo giusto, le loro pe-
culiarità possono rappresentare un impor-
tante fattore di sviluppo e di competitività na-

zionale, come testimoniano alcuni loro re-
centi percorsi economici, dall’agroalimentae
al turismo. Una crescita che non può essere
affidata, però, solo alle capacità delle ammi-
nistrazioni locali e alla lungimiranza di qual-
che imprenditore ma va sostenuta da una spe-
cifica legge. Per questo, ho ripresentato alla
Camera la proposta di legge per il sostegno
ai piccoli comuni, già approvata pressoché al-
l’unanimità alla camera durante la scorsa le-
gislatura, che prevede un sistema integrato
di finanziamenti, di incentivazioni, di defi-
scalizzazioni e di semplificazioni burocrati-
co amministrative per mettere questi territori
in grado di competere e di cogliere le occasioni
che paradossalmente proprio la globalizza-
zione ha aperto. Una proposta di legge so-
stenuta dalla campagna che Legambiente
conduce ormai da anni insieme a un vasto co-
mitato promotore di soggetti istituzionali,
enti e associazioni, sotto l’Alto Patronato del
Presidente della Repubblica: Voler bene al-
l’Italia, la Festa nazionale dei piccoli comuni,
che si svolgerà quest’anno domenica 21 mag-
gio lungo tutta la Penisola per festeggiare
identità e tradizioni locali, l’orgoglio dell’Ita-
lia minore e del made in Italy».

(vignetta di Chiara Garuglieri)

«Il sottoattraversamento di Firenze è
fondamentale per dotare questa città di
un decente servizio di metropolitana di
superficie, che era e rimane un obiettivo
irrinunciabile del Governo regionale e di
tutto il centro sinistra toscano. Chi mette
in discussione, dieci anni dopo, il
sottoattraversamento della linea di Alta

Velocità dimostra davvero una scarsa
cultura di Governo». 
Così il consigliere regionale della
Margherita Gianluca Parrini interviene nel
dibattito aperto ieri dalla segreteria
regionale di Rifondazione Comunista in
merito all’utilità del sottoattraversamento
dell’Alta Velocità.

Sottoattraversamento Firenze, opera fondamentale

«Ho fatto chiedere dagli uffici della
Commissione territorio e ambiente
all’amministrazione comunale di
Capoliveri dell’Isola d’Elba tutta la
documentazione sul progetto di variante
per la messa in sicurezza idraulica dei
fossi di Naregno. Non si comprende in
base a quale logica il comune intende

procedere ugualmente nonostante i
preoccupati appelli di amministratori,
esperti, operatori turistici e
ambientalisti». 
Così Erasmo D’Angelis, presidente della
commissione territorio e ambiente del
consiglio regionale interviene nella
vicenda di Naregno. 

D’Angelis: chiesto al Comune il fascicolo su Naregno

G arantire nuovi diritti di cittadinanza, creare nuove con-
dizioni di competitività e crescita per la nostra econo-

mia, rinnovare il rapporto tra pubblica amministrazione e
cittadini, nel segno della semplificazione, dell’efficienza, del-
la trasparenza. Sono questi gli obiettivi dell’impegno pro-
mosso dalla Regione Toscana per sviluppare la cosiddetta “so-
cietà dell’informazione e della conoscenza”, una sfida che
sarà al centro anche del nuovo Programma regionale di svi-
luppo. E proprio questo è stato uno dei temi centrali di “La
sfida istituzionale e organizzativa”, iniziativa organizzata al-
l’Istituto degli Innocenti per fare il punto sugli scenari e gli
impegni dei prossimi anni. 

«La società dell’informazione e della conoscenza per noi
non è solo uno slogan, è un impegno che in questi anni ha
visto il governo regionale investire molto in termini di ener-
gie e risorse - ha spiegato il vicepresidente Federico Gelli,
che ha anche la delega ai sistemi informativi e alla ammi-
nistrazione elettronica - Solo nel triennio 2005-2005 abbia-
mo attivato circa 100 milioni di investimenti sul program-
ma e.Toscana, ma anche per i prossimi anni, nonostante la
non facile congiuntura, potremmo contare su ingenti risorse
comunitarie, statali e regionali, che calcoliamo in oltre 55
milioni di euro per il quinquennio». 

Gli investimenti, ha aggiunto il vicepresidente, punte-

ranno alla crescita in qualità e quantità dei servizi on line
per cittadini e per imprese, alla copertura della banda larga
estesa a tutto il territorio regionale, al rafforzamento della
sicurezza in rete, all’incremento della compatibilità e della
interoperatività dei sistemi informativi dei vari soggetti, al-
la diffusione del software libero, al miglioramento della ca-
pacità di accesso alle nuove tecnologie di tutti i cittadini. 

«Nessuno escluso - conclude Gelli - perché siamo ben
consapevoli di quali opportunità di vita e di lavoro possano
derivare dalle nuove tecnologie, ma anche delle nuove di-
seguaglianze che esse possono produrre nel caso non si met-
ta tutti in grado di fruirne».

Realacci, Lucci, Baronti e Renzi

La Toscana scommette sulle nuove tecnologie
Gelli: «Una priorità del nuovo Prs, avremo almeno 55 milioni di euro da investire»

CHIARA
BRIDI

O rmai è risaputo: il 28 e 29 mag-
gio anche in Toscana si vota

per il rinnovo di alcune ammini-
strazioni comunali e della Provincia
di Lucca. La campagna elettorale
raggiunge in questi giorni il clou pri-
ma di arrivare al suo rush finale. Do-
po aver indicato tutti i luoghi in cui
i cittadini toscani saranno chiama-
ti alle urne, segnalato i candidati
della Margherita e ascoltato alcuni
di loro, adesso sembra proprio giun-
to il momento di porsi alcuni que-
siti: ma in definitiva, come si vota?
Come deve essere espressa dai cit-

tadini affinchè la preferenza sia va-
lida? Quante sono le schede? Di che
colore? Quali sono gli orari in cui i
seggi rimarranno aperti? Cerchiamo
di dare una risposta chiara e preci-
sa a tutte queste domande di ordi-
ne pratico. Gli elettori potranno re-
carsi alle urne domenica 28 maggio
dalle 7 alle 22 e il giorno successivo,
lunedì 29 maggio, dalle 8 alle 15.

Per quanto riguarda le moda-
lità di votazione occorre fare una di-
stinzione.

Nei comuni a sistema maggio-
ritario (inferiori a 15.000 abitanti) la
scheda sarà di colore azzurro. In
questo caso la candidatura alla cari-
ca di sindaco è collegata ad una so-
la lista di candidati al consiglio co-

munale. Il cittadino può votare per
un candidato a sindaco tracciando
un segno sul relativo contrassegno.
Non è possibile esprimere voti di-
sgiunti. Ciò significa che non si può
esprimere la preferenza per un can-
didato sindaco diverso da quello col-
legato alla lista dei candidati del con-
siglio comunale. L’elettore può inol-
tre esprimere un solo voto di prefe-
renza per uno dei candidati alla ca-
rica di consigliere comunale. In que-
sto caso la preferenza deve essere
espressa scrivendo il cognome del
candidato nella riga sotto il con-
trassegno. 

Anche nei comuni a sistema
proporzionale (superiori a 15.000
abitanti) la scheda è di colore az-

zurro. Il cittadino chiamato alle ur-
ne può votare un solo candidato al-
la carica di sindaco. In questo caso
però, rispetto a quello precedente-
mente spiegato, la scelta può avve-
nire anche su un candidato diverso
da quello collegato alla lista a cui si
intende attribuire il voto. La prefe-
renza si esprime tracciando un se-
gno nel rettangolo in cui sono scrit-
ti cognome e nome del sindaco pre-
scelto. Inoltre, l’elettore può votare
una sola lista. In questo caso si de-
ve tracciare un segno sul contrasse-
gno della lista prescelta. Per quan-
to riguarda il candidato alla carica di
consigliere comunale, che deve es-
sere scelto esclusivamente tra quel-
li nella lista votata si può esprimere

una sola preferenza, scrivendo il co-
gnome del candidato nella riga a
fianco del contrassegno. 

Scheda gialla invece per gli elet-
tori della Provincia di Lucca dove il
voto sarà valido unicamente trac-
ciando un segno sul contrassegno
prescelto. 

Infine alcune indicazioni sulle
elezioni circoscrizionali dove il co-
lore della scheda viene deciso dai
singoli consigli comunali. Il voto si
esprime tracciando un segno sul
contrassegno o comunque nel ret-
tangolo che lo contiene. Sull’appo-
sita riga, a fianco del simbolo pre-
scelto, occorre segnare il nominati-
vo di un solo candidato della lista vo-
tata.

Come si vota alle amministrative del 28 e 29 maggio



S
ono 205 in tutto i progetti in cam-
po sociale che beneficeranno del

co-finanziamento messo a disposi-
zione dalla regione. L’investimento re-
gionale ammonta a quasi 22 milioni
di euro, a fronte di un costo comples-
sivo di quasi 64 milioni di euro. Si trat-
ta di progetti di investimento destina-
ti alla costruzione e alla ristruttura-
zione e riqualificazione di strutture fi-
nalizzate all’erogazione di servizi socio-
assistenziali per anziani, disabili, mi-
nori, persone con problemi psichici,
immigrati, nomadi, giovani e famiglie.
L’impegno da parte della regione si è
concretizzato, con la firma dell’accor-
do di programma per l’attuazione del
piano pluriennale degli investimenti
nel settore sociale avvenuta tra l’as-
sessore regionale alle politiche socia-
li Gianni Salvadori e i rappresentanti
degli enti locali e istituzioni interessati.

«È un momento particolarmente si-
gnificativo - ha detto l’assessore - per-
ché la regione, dopo un’ampia con-
certazione con tutti gli enti ed istitu-
zioni comprese nell’accordo, mette a
disposizione una quota rilevante di ri-
sorse che co-finanzieranno la realiz-
zazione e riqualificazione di progetti
estrutture di grande valenza sociale in
tutto il territorio, progetti e strutture il
cui valore complessivo è di circa 64 mi-
lioni di euro. Con questo atto si con-
solida l’investimento regionale nel so-
ciale, finanziando non solamente i
servizi ma anche gli interventi edilizi
necessari». Saranno realizzati vari ti-
pi di interventi per la fornitura di ser-
vizi destinati alle categorie sociali più
deboli. Lo scopo è quello di promuo-
vere lo sviluppo di strutture di acco-
glienza per piccoli gruppi o comunità,
e, comunque, a dimensione “familia-

re”, che favoriscano il rafforzamento
dell’autonomia e delle risorse perso-
nali, anche incoraggiando forme di au-
togestione e garantendo, se necessario,
funzioni di accompagnamento, tuto-
raggio e assistenza in ambito territo-
riale, mediante l’attivazione di servizi
idonei a valorizzare gli aspetti di in-
terculturalità e di inserimento nel tes-
suto sociale. Per quanto riguarda la ri-
partizione del co-finanziamento la fet-

ta più importante va alla provincia di
Firenze, con oltre 6 milioni di euro .
Seguono Lucca, 3 milioni e 845 mila
euro, Pisa, Prato e Grosseto, con oltre
2 milioni di euro ciascuna, Arezzo, 1
milione e 751 mila euro. Per quanto
riguarda invece le categorie, quasi 5 mi-
lioni di euro sono stati destinati ad in-
terventi per disabili, oltre 4 milioni di
euro a progetti per anziani, oltre 2 mi-
lioni all’abbattimento di barriere ar-
chitettoniche e più di un milione e
mezzo ciascuno alla realizzazione e ri-
strutturazione di alloggi e per proget-
ti rivolti a famiglie e giovani. Il numero
maggiore di interventi riguarda l’ab-
battimento di barriere architettoniche
(70), seguono anziani (26) e disabili
(25). Per numero di progetti è in testa
la provincia di Arezzo, 45; a seguire
Lucca 28, Grosseto 24, Pisa 23 e Fi-
renze 21.
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205 progetti beneficeranno del
co-finanziamento della regione

Saranno ristrutturate e realizzate strutture per la fornitura di servizi alle fasce più deboli

22 MILIONI PER IL PIANO PLURIENNALE DEGLI INVESTIMENTI

Sostegno alla moda

Brenna: «Per rispondere alle sfide di livello globale»

«I
l sistema moda del territorio fio-
rentino è uno dei principali com-

parti produttivi territoriali, radicato su
un’esperienza secolare nel saper fare ma-
nifatturiero e che vanta a tutt’oggi eccel-
lenze di livello internazionale. Il governo
della regione Toscana ha deciso perciò di
sostenere il Progetto Moda della provincia
di Firenze per rispondere al meglio alle sfi-
de di livello globale che richiedono capa-
cità di innovazione, di sostegno ai proces-
si di cambiamento sia a livello aziendale
che del sistema locale». Lo ha detto Am-
brogio Brenna, assessore alle attività pro-
duttive della regione Toscana intervenen-
do alla presentazione del “Laboratorio In-
novazione Moda” presso Palazzo Medici
Riccardi, sede della provincia di Firenze. 

«Gli assi strategici dell’intervento sono
stati definiti da un tavolo di coordina-
mento territoriale in cui enti locali e parti
sociali hanno avviato un confronto sulle
strategie di sviluppo -ha proseguito l’as-
sessore -. La specificità del progetto “La-
boratorio Innovazione Moda” sta nel far sì
che il territorio fiorentino insieme all’ap-
peal ed ai valori che esprime, possa dive-
nire una sorta di canale privilegiato di
marketing, innovazione e promozione del-
le imprese locali. Continuiamo a sostene-
re le imprese quindi, ma allo stesso tem-
po cerchiamo di valorizzare la dimensio-
ne trasversale della moda, trasversalità in-
tesa come fecondazione del rapporto fra

moda e cultura, moda e tecnologia, moda
e sport, moda ed enogastronomia. In que-
sto modo abbiamo strutturato un proget-
to fondato sull’aggregazione di esperienze,
iniziative, attività sviluppate intorno ai te-
mi trasversali della creatività, dello svi-
luppo locale, della qualità».

L’assessore Ambrogio Brenna ha con-
cluso ribadendo il valore aggiunto della po-
sitiva collaborazione espressa dai vari at-
tori protagonisti del sistema moda fioren-
tino.

«Insieme costruiamo azioni che coin-
volgono talenti, attivi nelle varie organiz-
zazioni, e sulle cui idee ed entusiasmo le
iniziative possano solidamente cammina-
re. La qualità della partnership pubblico-
privata che ha elaborato il progetto e che
oggi è chiamata a implementarlo rappre-
senta un vero e proprio valore aggiunto del
“Laboratorio Innovazione Moda”».

Gianni Salvadori

Rilanciare il polo espositivo e congressuale
L

a Margherita fiorentina si interrogano su co-
me rilanciare il polo espositivo e congressua-

le della Fortezza e sul ruolo di Firenze Fiera. «Pri-
ma di parlare di governance e di management è
necessario definire un progetto di rilancio che evi-
denzi gli obiettivi strategici da perseguire»  affer-
mano in coro i segretari provinciale e cittadino Ni-
cola Danti e Andrea Ceccarelli.

«Innanzitutto - proseguono i dirigenti diellini
- occorre ribadire con forza che lo sviluppo del po-
lo espositivo e fieristico è strategico in sé,  e per l’a-
rea metropolitana e che conseguentemente deve

costituire una priorità assoluta nell’agenda di go-
verno delle istituzioni. Ma per concretizzare que-
sta affermazione occorre per primo definire il pro-
getto di rilancio, poi concertare gli investimenti e
la politica delle alleanze ed infine affrontare il no-
do della governance e quindi degli uomini idonei
a gestire progetto, investimenti ed alleanze. Esat-
tamente il contrario di ciò che avvenuto fin d’ora,
quando si è sempre anteposta la gestione degli as-
setti rispetto alla definizione delle prospettive di ri-
lancio». «Tre sono - secondo i responsabili della
Margherita - gli obiettivi strategici fondamentali:

la centralità della Fortezza da Basso che significa
l’abbandono definitivo di qualsiasi ipotesi di un po-
lo espositivo/congressuale totalmente nuovo ed
esterno alla città; la realizzazione di un nuovo Pa-
lacongessi polifunzionale e modulare con una ca-
pienza di 4.500/5.000 posti; l’alleanza tra Firenze
Fiera ed il Centro di Firenze per la Moda Italiana
e la sua struttura operativa Pitti Immagine». «Que-
sti interventi - hanno dichiarato Danti e Ceccarel-
li - rendono necessario attivare finanziamenti per
70/80 milioni di euro il cui reperimento dovrà co-
stituire una priorità per le istituzioni fiorentine».



NICOLA

DANTI*

Circa un mese fa gli elettori hanno
consegnato ai Ds e alla Margherita

un messaggio chiaro e inequivocabile:
subito il nuovo soggetto politico  Ulivo-
Partito democratico. A distanza di un
mese alcuni passi avanti sono stati fatti.
In primo luogo penso alla costituzione
dei gruppi parlamentari dell’Ulivo sia al-
la camera, ma anche al senato. Inoltre
l’Ulivo sarà presente alle prossime ele-
zioni amministrative anche in tanti co-
muni, tra cui Figline Valdarno,  ma non
purtroppo nei capoluoghi di provincia to-
scani che vanno al voto, né alla provin-
cia di Lucca. Bene hanno fatto Leonar-
doDomenici e Matteo Renzi, subito do-
po il voto, a stimolare il dibattito e a da-

re un forte impulso alla
costituzione del Partito de-
mocratico. A questo ap-
pello hanno dato la loro
adesione sia la Margherita
fiorentina con un docu-
mento approvato all’una-
nimità dall’assemblea po-
vinciale, sia i Ds: anche a
Firenze si apre il cantiere
dell’Ulivo - Partito demo-
cratico. Un cantiere che ha come obiet-
tivo quello di costruire la nuova casa dei
riformisti. Non sarà un percorso facile,
ma sicuramente sarà affasciante.  Dob-
biamo costruire al nuovo soggetto poli-
tico buone fondamenta, visto che esso è
proiettato ad essere il punto di riferi-
mento per una politica di lungo perio-
do. Non sarà il punto di approdo inter-
medio bensì il punto di arrivo del de-

cennio di transizione poli-
tica iniziato a metà degli
anni ‘90. La progressiva
crisi della rappresentanza
politica che è iniziata a
metà degli anni 70 è, no-
nostante ancora voti l’83%
degli elettori, un dato strut-
turale del nostro sistema
politco. I nuovi sistemi di
comunicazione, la crisi

delle grandi ideologie, ladifficoltà a in-
terpretare un bisogno di partecipazione
politica diverso, hanno alimentato la sfi-
ducia nei partiti. Il Partito democratico
deve essere l’occasione per rimettere nel
circuito della politica tanti cittadini che
inquesti anni hanno preferito starne fuo-
ri. Inoltre non è più pensabile che grup-
pisempre più ristretti siano gli unici che
selezionano la rappresentanza politica.

Occorre il coraggio di avviare una rifor-
ma della legge elettorale nazionale così
come quella regionale.  Ogni giorno i no-
stri amministratori e tutti noi siamo
chiamati a fare scelte che impegnano il
nostro futuro e quello dei nostri figli.
Dobbiamo rilanciare una grande ini-
ziativa politica che partendo dai pro-
grammi elettorali su cui abbiamo atte-
nuto grandi maggioranze alle ultime
elezioni amministrative rilanci il pro-
getto di modernizzazione del nostro ter-
ritorio che in questi anni è stato avviato.
Non può essere esclusa anche una ri-
flessione sulla gestione dei servizi pub-
blici locali, che rappresentano oggi la sfi-
da più significativa per garantire ai cit-
tadini e sistema economico locale effi-
cacia ed efficienza in settori strategici.

*Coordinatore provinciale
DL - La Margherita Firenze
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«Prendiamo atto della difficoltà del gruppo di Rifondazione Comunista in Provincia. Mentre a livello nazionale il Prc diventa
partito di governo e condivide le scelte degli altri partiti del centrosinistra, in Provincia vorrebbe dare la sensazione di aprirsi
lal dialogo ma poi, in realtà, fa di tutto per continuare ad esercitare una opposizione preconcetta e demagogica. I nostri amici
del Prc in Provincia dovrebbero cominciare a pensare che non sempre quello che viene da loro indicato deve forzatamente
essere “la verità” e che non sarà possibile, per loro, avere da soli il 51% dei consensi. Se vogliono governare e contribuire alle
grandi scelte lo dovranno fare con il dialogo e con il ragionamento, e non con gli attacchi personali. Per diventare forza di
governo bisogna saper operare scelte e assumersi responsabilità. Se Rifondazione in Provincia pensa di poter affrontare i
grandi temi partendo dal programma che con il Presidente Renzi è stato votato da quasi il 60% saremo i primi ad aprire il
dialogo». Così il capogruppo della Margherita in Provincia David Ermini replica alla nota di Targetti, Verdi e Calò.

Ermini risponde a Rifondazione
Il coordinamento cittadino dielle e il gruppo consiliare della Margherita, in seguito alla costituzione del nuovo
soggetto “Linea Comune”, hanno deciso di aprire un prezioso momento di riflessione e di dibattito per discutere
e confrontarsi sul tema Innovazione tecnologica nelle Amministrazioni Pubbliche. Promotori dell’incontro saranno il
coordinatore cittadino Andrea Ceccarelli e il capogruppo dielle in Palazzo Vecchio Nicola Perini.
L’incontro è in programma a Firenze mercoledì 24 maggio alle ore 17.30 presso la Sala Incontri di Palazzo
Vecchio.
Parteciperà all’iniziativa, aperta a simpatizzanti e iscritti, per parlare dell’argomento, Luca Talluri, presidente
Linea Comune. L’iniziativa, oltre a rappresentare un importante momento di dialogo, costituisce anche
un’opportunità di confronto sul tema.

Tecnologia e amministrazione pubblica

Nicola Danti: «Un cantiere che ha come obiettivo
quello di costruire la nuova casa dei riformisti»

dal Consiglio accadrà
PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI

toscana@europaquotidiano.it

19 maggio
PISTOIA

Non solo politica per i giovani della Margherita di Pistoia che stasera si danno appuntamento
per una cena al ristorante. Per informazioni e per aderire all’iniziativa è possibile contattare il
numero telefonico 334.8134541 
ORE 20,30 - RISTORANTE IL VELIERO

19 maggio
SIENA

È in programma per questo pomeriggio un incontro promosso dai Giovani della Margherita
dal titolo I GdM a sostegno della famiglia. L’evento è organizzato in collaborazione con
l’associazione Scienze e vita. Per i dielle partecipa il presidnte della convenzione comunale di
Siena Alessandro Pinciani.
ORE 17,30 - HOTEL ATHENA - VIA MASCAGNI 55

19 e 20 maggio
LIVORNO

Il comitato livornese per la costituzione promuove una serie di iniziative in questi due giorni per
sensibilizzare e informare i cittadini. Sono previsti incontri, la proiezione del video di Pamela
Villoresi sui diritti della Costituzione e l’installazione permanente di un tendone in piazza
Cavour.
PIAZZA CAVOUR

22 maggio
FIRENZE

La carità tiene banco. 10 anni di presenza della rete Banco alimentare in Toscana. Questo
il titolo dell’iniziativa in programma per oggi. Interverranno ai lavori Natale Bazzanti, Monsignor
Claudio Maniago, Don Mauro Inzoli, Gianni Salvadori. 
ORE 18 - AUDITORIUM DELLA COMUNITA’ GIOVANILE S. MICHELE - VIA PIERO DI COSIMO, 21

22 maggio
PRATO

Convocato per questa sera l’Esecutivo della Margherita di Prato. Durante la riunione verrà presa
in esame la politica programmatica nell’amministrazione comunale.
ORE 121- SEDE DEL PARTITO - VIA CARRAIA

24 maggio
LIVORNO

Il comitato livornese per la Costituzione nell’ambito della campagna referendaria organizza un
incontro con Leopoldo Elia, uno dei padri fondatori della nostra Costituzione e presidente della
Corte Costituzionale.
ORE 11 - SALONE DELLA PROVINCIA - PIAZZA DEL MUNICIPIO

Nuovi vigneti sulle isole
dell’arcipelago 

REMASCHI «GRANDE VALORE AMBIENTALE ED

ECONOMICO»

«La viticoltura sulle isole dell’Arcipelago ha un
grande valore ambientale ed economico. È
un’attività che garantisce la presenza dell’uomo e la
tutela di un patrimonio di vitigni autoctoni di grande
interesse». Così il consigliere regionale Dl e
presidente della commissione agricoltura Marco
Remaschi ha commentato l’annuncio fatto
dall’assessore Susanna Cenni, che ha presentato un
documento preliminare sulla ripartizione di diritti
per l’impianto o il reimpianto dei vigneti, presenti
nella Riserva regionale. La coltivazione della vite
sull’Isola del Giglio, sull’Argentario e sull’Isola d’Elba
potrà, quindi, presto contare su quaranta ettari di
nuovi impianti, che saranno destinati alla
produzione di vini Doc  “Ansonica Costa
dell’Argentario’” e  “Elba”. Sulle isole minori
(Gorgona, Capraia e Pianosa) sarà invece possibile
reimpiantare dieci ettari per produrre vini Igt
“Toscana”, sulla base di uno specifico progetto
presentato dalle amministrazioni provinciali di
Grosseto e Livorno. Altri sessantanove ettari di nuovi
impianti saranno destinati alla produzione di vini di
qualità in denominazioni di origine istituite da poco
o in corso di riconoscimento, come “Pietraviva” e
“Terratico di Bibbona”.

Lastra a Signa - Prato
PARRINI «AL VIA LA BRETELLA»

Finalmente buone notizie per la bretella Lastra a
Signa - Prato. Ad annunciarlo è il consigliere
regionale della Margherita Gianluca Parrini che è
intervenuto nuovamente sul problema sollecitando
l’assessorato ai trasporti della Regione Toscana. Da
tempo, il consigliere regionale Dl, in stretto e
continuo contatto con la Margherita di Lastra a
Signa e con i suoi amministratori, sta lavorando per
ribadire l’importanza di quest’arteria per l’area delle
Signe. «Sono tre le date fondamentali - ha dichiarato

Parrini - verso la realizzazione dell’opera: entro la
fine del mese di giugno di quest’anno sarà firmata la
concessione tra la Regione Toscana ed i soggetti
promotori; entro il 2007 inizieranno i lavori; entro il
2010 termineranno». La bretella interesserà il
territorio di 4 comuni ed avrà uno sviluppo di 9.4
chilometri, il costo complessivo dell’opera è stimato
in 242,46 milioni di euro dei quali 28,921 milioni
saranno assistiti dal contributo regionale. La durata
della concessione è di 45 anni di cui 4 anni e 6 mesi
per la realizzazione e 40 anni e 6 mesi di esercizio.
«Siamo finalmente sulla buona strada - ha
commentato il consigliere regionale Dl - e ciò anche
grazie all’azione politica della Regione Toscana e
dell’assessore Riccardo Conti che ha sempre
considerato strategica la realizzazione della bretella
anche in chiave metropolitana. Personalmente - ha
concluso Parrini - continuerò ad esercitare la mia
azione di periodico controllo nell’interesse dei
cittadini e della loro salute».

Prospettive per la legge regionale
sulla geotermia

D’ANGELIS E TOGNOCCHI INCONTRANO UNA

DELEGAZIONE DL DELL’ALTA VAL DI CECINA

Una delegazione della Margherita dell’Alta Val di
Cecina si è incontrata a Firenze con il presidente
della commissione territorio e ambiente Erasmo
D’Angelis e con il consigliere regionale Dl Pier Paolo
Tognocchi per un esame della situazione della
vertenza sulla “geotermia” alla luce delle iniziative
sindacali in corso e in previsione della nuova legge
regionale che dovrà disciplinare in maniera organica
tutto il settore di questa importante fonte energetica
rinnovabile. L’adesione dei lavoratori elettrici agli
scioperi proclamati dalle organizzazioni sindacali di
categoria Cgil e Uil è la dimostrazione del disagio e
delle giuste preoccupazioni per il futuro della più
importante fabbrica della zona e dell’intera provincia
di Pisa, e a tali preoccupazioni  deve essere data una
giusta risposta in termini di sicurezza per il
mantenimento del ruolo dell’azienda Enel sia in

termini occupazionali che di sviluppo complessivo
del territorio. In questa ottica la delegazione ha
rappresentato l’esigenza che si riapra rapidamente il
tavolo regionale di confronto per una verifica delle
reali intenzioni dell’Enel per quanto riguarda in
particolare la questione degli organici e le ricadute
degli investimenti sulle imprese locali., nonché il
perseguimento di una politica degli investimenti
orientata non solo allo sviluppo della produzione,
ma anche al miglioramento delle performances sul
pianto ambientale e paesaggistico. Da parte dei
consiglieri regionali della Margherita D’Angelis e
Tognocchi, è stato fatto il punto sull’iter della legge
regionale sulla geotermia, confermando che il
contenuto sarà certamente innovativo rispetto al
passato, dovendo disciplinare un settore energetico
di primaria importanza per la Regione Toscana. «La
nuova legge - hanno spiegato i consiglieri Dl - dovrà
garantire il miglior uso della risorsa sia per la
produzione elettrica che per l’uso diretto del calore
da impegnare in attività produttive, così come
dovranno essere disciplinate e incentivate attività
legate allo sviluppo tecnologico e alla produzione
delle altre fonti di energia rinnovabile, assicurando al
territorio una ricaduta positiva in termini di nuovi
insediamenti produttivi e occupazionali». In questo
contesto, particolare rilievo assume la disciplina per
il rinnovo delle concessioni minerarie, che da un lato
dovrà uniformarsi alle normative comunitarie per
quanto riguarda il regime di concorrenza,
trasparenza e imparzialità della procedura, e
dall’altro dovrà tener conto delle capacità
imprenditoriali per lo sfruttamento di una risorsa
che non trova riscontro in altre aree del Paese. L’iter
della nuova legge geotermica, coincide con il nuovo
governo guidato da Romano Prodi: per i consiglieri
Dl «è auspicabile che si possa stabilire un proficuo
rapporto che sia in grado di avere con la dirigenza
nazionale dell’Enel confronti che mettano al centro
non solo gli aspetti finanziari ed economici della
Società, ma anche la valorizzazione del territorio in
cui opera».

Nicola Danti

ENRICO

RICCI

R iprendo e rilancio l’input  in-
viato sulle pagine di Europa

Toscana dal coordinatore dei gio-
vani della Margherita della pro-
vincia di Firenze Riccardo Cle-
menti. “Forzare l’aurora a nasce-
re, credendoci” diceva Riccardo
utilizzando una celebre frase di
Rostand che lo stesso professor La
Pira amava citare.

Dobbiamo ammettere che la
frase, indubbiamente bellissima,
si rende spendibile per molte oc-
casioni e prima di noi ne è stato
fatto gia abbondante uso ma non
c’è dubbio che rispecchi esatta-
mente quello che penso debba
essere il comportamento di noi
giovani dell’Ulivo in questo mo-
mento.

Siamo noi giovani che più ab-
biamo a cuore le sorti del Partito
democratico, di questo dobbia-
mo esserne coscienti. Siamo noi
che l’abbiamo richiesto a gran vo-
ce con il nostro voto nelle ultime
consultazioni politiche. Siamo
noi che abbiamo la mente sgom-
bra da vecchie ideologie e meglio
comprendiamo quali sono le
grandi sfide del nostro tempo e
quali i migliori strumenti per af-
frontarle. Siamo noi che insieme
all’Ulivo ci siamo nati, politica-
mente, che all’Ulivo teniamo di
più. E dobbiamo essere noi a rim-
boccarci le maniche per primi
perché si riesca presto a venire a
capo di una notte che dura ormai

da 10 anni.
Forzare l’aurora in questo ca-

so vuol dire dare una risposta a
migliaia di ragazzi a cui in politi-
ca mancano riferimenti veri. Vuol
dire avvicinare centinaia di gio-
vani e destare in loro una passio-
ne per il bene comune donando-
gli un contenitore che sia fatto su
misura per loro.

Per questo come giovani del
territorio fiorentino appassionati
di politica che nell’Ulivo ci cre-
dono, e ci credono parecchio, ab-
biamo deciso di dare il nostro
contributo per “Forzare l’aurora”.
Come? Con una “piccola scuola
autonoma di formazione politica
dei giovani dell’Ulivo”. Una asso-
ciazione che si confronterà sul
Partito democratico e sulle tema-
tiche, sui valori e le prospettive
che in esso sono rappresentate.

Un’associazione non formata
dai giovani della Margherita e del-
la Sinistra Giovanile ma dai gio-
vani dell’Ulivo. Una associazione
che non sia legata ai due partiti
perché quello che fortemente au-
spichiamo non è una fusione tra
forze e culture politiche ma la na-
scita di una nuova forza e una
nuova cultura politica. 

Chi meglio di noi giovani può
contribuire ad una nuova nascita?
Noi non abbiamo paura di per-
dere il seme seminando, le nostre
speranze per il futuro non ce lo
permettono.

«Il faut forcer l’aurore à naitre,
en y croyant» quindi, e alzi la ma-
no chi ha il coraggio di aspettare
ancora.

Un’associazione per la nascita di una
nuova forza e una nuova cultura politica

P I A N E T A G I O V A N I

Da Bruxelles in direzione del Partito democratico

L a strada verso il Partito democratico passa da
Bruxelles. Lapo Pistelli e Nicola Zingaretti, ca-

pi delegazione della Margherita e dei Ds al Parla-
mento europeo, sono gli organizzatori della prima
scuola di formazione sotto il marchio dell’Ulivo.
Una “summer school” destinata a far crescere la
classe dirigente delle forze politiche che stanno get-
tando le basi di un nuovo soggetto unitario. «La
nuova esperienza - spiega Pistelli - si fonda sulla
contaminazione di culture ed esperienze, supe-
rando i contenitori e ripartendo dai contenuti».
L’europarlamentare toscano e il suo collega roma-
no, entrambi eletti nella lista “Uniti nell’Ulivo”,
chiamano a raccolta i quadri politici intermedi - con
un’attenzione particolare ai giovani amministratori
- per una tre giorni di studio nelle sale del parla-
mento europeo di Bruxelles, dal 29 giugno al pri-
mo luglio. 

“Capire, conoscere, costruire l’Europa” è il ti-
tolo del corso, che si divide in tre sessioni plena-

rie - le scelte fatte (le radici storiche dell’integrazione
e l’allrgamento della Ue), le scelte da fare (la poli-
tica estera italiana e la Costituzione europea), le isti-
tuzioni europee - e in workshop tematici (esteri, fi-
nanza, ambiente, modello sociale, libertà pubbli-
che, cooperazione internazionale, ricerca, indu-
stria, energia, sviluppo territoriale).

Il programma, le informazioni e le modalità di
iscrizione si trovano sul sito www.unitinelluli-
vo.eu. 

La quota di 120 euro comprende la partecipa-
zione al corso e l’alloggio, per tre notti, in camera
doppia. Le iscrizioni terminano il 9 giugno.

Il depliant della summer school dell’Ulivo ri-
porta una citazione di Jürgen Habermas: “Non si
tratta di rinunciare alle proprie identità. Gli euro-
pei debbono in un certo senso ‘sopraelevare’ le pro-
prie identità nazionali e arricchirle di una dimen-
sione europea”. Il concetto suona bene anche per
il Partito democratico. Pistelli, che è tra i fondato-

ri del Partito Democratico Europeo, spiega: «E’ in
questa fase di rilancio dell’integrazione europea che
può crescere e formarsi una nuova generazione ed
è in questa dimensione europea che può formar-
si una nuova cultura politica, partendo dal con-
fronto, dallo scambio reciproco e dallo studio dei
problemi».

Pistelli e Zingaretti sono gli organizzatori della prima scuola di formazione sotto il marchio dell’Ulivo

Lapo Pistelli


